
  
    
      
    
  


		
			I cento anni di Maurizio Valenzi rappresentano in pieno il “secolo breve” con tutte le sue contraddizioni, le grandi sofferenze e i successi di una generazione che ha vissuto due guerre e la difficile ricostruzione morale ancor prima che materiale del Paese. Una vita, quella di Valenzi, che si è svolta tra Tunisi e Parigi, nella primissima fase, e poi a Napoli, città a cui ha delicato la maggior parte del suo impegno. Questo volume, curato da Lucia Valenzi e Roberto Race, rispettivamente presidente e segretario generale della Fondazione Valenzi, presenta le testimonianze dei tanti amici di Maurizio, politici, intellettuali, imprenditori, scienziati e artisti nazionali e internazionali. Amici e anche avversari che hanno raccolto, senza esitazioni, l’invito a fermare impressioni e ricordi su una persona che non ha rifiutato impegni e responsabilità, ma che è sempre stata aperta al confronto, all’osservazione curiosa e all’umorismo. Da questi contributi la figura di Maurizio Valenzi emerge come quella di un intellettuale dalla grande apertura internazionale, un politico raffinato amante delle arti e artista in prima persona, e uno statica prestato all’amministrazione.

		


		
			La Fondazione Valenzi

			Costituita nel maggio 2009 dai figli di Valenzi Lucia e Marco, che ne sono anche rispettivamente presidente e vicepresidente, la Fondazione è nata con l’obiettivo di tutelare e consolidare il patrimonio culturale e politico di Maurizio Valenzi e di creare a Napoli un’istituzione internazionale, non schierata politicamente, attiva nella cultura e nel sociale.

			Lucia Valenzi

			Nata nel 1952, insegna Storia contemporanea nella Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Napoli Federico II. Ha pubblicato due monografie su temi di storia sociale del Mezzogiorno nel diciannovesimo secolo. Più recentemente si è dedicata alla storia politica del ventesimo secolo. Impegnata nel campo del volontariato sui temi della disabilità, è stata consigliere comunale a Napoli dal 1987 al 1992. È presidente della Fondazione Valenzi.

			Roberto Race

			Nato nel 1980, giornalista professionista ed esperto in comunicazione e public affair. Si occupa delle strategie di comunicazione di importanti aziende italiane ed istituzioni pubbliche. Durante il secondo governo Prodi è stato consulente per le strategie di comunicazione del ministro per le Riforme e le Innovazioni nella Pubblica Amministrazione. È segretario generale della Fondazione Valenzi.
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			Autoritratto di Maurizio Valenzi, Napoli 1973, olio su tela 40X50

		


		
			O vico stuorto*

			Si ’o vico è stuorto
’a carruzzella avota
mo tiranno na redina,
mo n’ata.
Quann’è diritto
’a carruzzella curre,
’o cavallo vo’ ’a redina
e ’o cucchiere
ca sape l’arte
nun ce ’a fa mancà.
Sì… vaie sicuro,
curre,
arriv’ambressa…
Ma quann’o vico è stuorto
c’è cchiù sfizio.

			Eduardo de Filippo


* Poesia dedicata da Eduardo a Maurizio Valenzi
dopo la sua elezione a sindaco di Napoli.

		


		
			Prefazione

			di Giorgio Napolitano

			Maurizio Valenzi è stato una figura unica nel panorama politico italiano, almeno nei limiti della esperienza che ho personalmente compiuto nei decenni dell’Italia repubblicana. Non emigrato politico nel periodo fascista, ma italiano all’estero – come ora si direbbe – per storia famigliare, avvicinatosi dalla Tunisia a quella grande realtà cosmopolita, a quella grande finestra sul mondo che era Parigi a metà degli anni Trenta del Novecento, Maurizio – rientrato a Tunisi – divenne partecipe con passione e coraggio della vicenda politica interna nelle sue connessioni con la causa della lotta contro il colonialismo, e del movimento per la pace e per la libertà, sempre di più rivolgendo lo sguardo all’Italia ancora oppressa dal fascismo e immersa in una guerra distruttiva. Di questa traiettoria, Maurizio aveva conservato i tratti assolutamente originali: l’assenza di provincialismo, la sensibilità e il gusto per la politica internazionale, l’eleganza francese, la vocazione artistica – che negli anni giovanili a Parigi si era fatta promettente professione, vera e propria realizzazione di sé – e un’umanità formatasi nel rapporto, innanzitutto, da borghese in un paese coloniale, con i “dannati della terra”. Un “impasto” singolare, che spiega molte cose del ricordo inconfondibile che ha lasciato.

			Molte cose, cioè, della sua visione non meschina e non settaria della politica – una visione che trovava respiro in altre fonti: la cultura, l’arte, le relazioni con uomini di quei diversi mondi, nel gran teatro di Villa Lucia, nella luce di quella terrazza sul Golfo. E molte cose della sua capacità di immedesimarsi – lui che veniva da tutt’altra storia – con Napoli e i napoletani, al punto da farsi riconoscere come uno di loro, da farsene voler bene e da governarli come primo cittadino.

			Nell’esperienza di sindaco si lanciò con entusiasmo, senza risparmio di energie, mostrando di saper dominare situazioni complicate, difficili, talvolta drammatiche. Penso che quella di sindaco di Napoli fosse e sia rimasta la prova più ardua: e Maurizio la seppe affrontare, sempre padroneggiando i problemi e se stesso, senza cedere né a scoramenti né ad esasperazioni.

			Di tutte le tappe dell’impegno di Maurizio Valenzi – attraversate sempre con il sostegno dell’impavida Litza –, dei suoi molteplici apporti alla vita di partito e alla vita pubblica, nel Parlamento nazionale e in quello europeo e in altri fori rappresentativi, non mancano le testimonianze in questo libro e non mancheranno nel giorno del suo centenario. Io ho voluto solo abbozzare un profilo della sua personalità, con senso sempre vivo di riconoscenza per la ricchezza e la generosità della sua amicizia e del suo esempio.

			Un magnifico esempio di italianità, di attaccamento a ideali di pace, di giustizia e di progresso sociale, nel segno della democrazia e della Costituzione, e di politica vissuta senza odii e senza fanatismi (come dovrebbe essere vissuta da tutti in un paese civile).

		


		
			Introduzione

			di Lucia Valenzi e Roberto Race

			«La cosa più grave è essere settari!»: tuona spesso così Maurizio negli ultimi anni durante gli incontri con gli amici e i compagni di partito nel salotto di via Manzoni. Questa era la sua filosofia di vita e i testi che seguono sono la dimostrazione che aveva ragione.

			Quando a febbraio abbiamo iniziato a lavorare a questo volume, speravamo di potergli fare un regalo per i suoi cento anni e festeggiare assieme questo traguardo. Ed abbiamo coinvolto sia gli avversari politici che naturalmente gli amici più cari, e ai quali era più legato, nello scrivere un omaggio per il centenario.

			Quando, il 23 giugno, Maurizio ci ha lasciato, le cose sono cambiate, ma non è cambiata la voglia delle tante persone che hanno fatto parte della sua vita di scrivere un ricordo di Maurizio. Ed anche per questo abbiamo voluto che non fossero modificati gli omaggi scritti prima della morte1.

			È nata così una biografia scritta a più mani, una biografia di più generazioni, che si sono incontrate con la lunga storia di un uomo che ha vissuto da protagonista tutti i grandi momenti del Novecento. Perché scrivere la storia di Maurizio Valenzi, non significa scrivere solo la storia di un uomo, ma scrivere la storia di più generazioni di uomini che insieme con lui, in epoche differenti, hanno combattuto per un ideale e per costruire, prima in Tunisia e poi in Italia, paesi migliori.

			In quest’introduzione, oltre a presentare il progetto editoriale, vogliamo provare anche noi a scrivere un ricordo a quattro mani, più che una nota biografica. Un ricordo scritto dalla figlia di Maurizio, storica e docente universitaria, e da un giornalista nato nel 1980, che non ha vissuto quell’esperienza e che quindi non ne è stato condizionato.

			Ed allora chi è stato Maurizio Valenzi? È stato, come si pone in evidenza nei ricordi e come viene rimarcato nella motivazione del Premio speciale dedicatogli nel 2009 dalla Fondazione Premio Napoli, un intellettuale dalla grande apertura internazionale, un politico raffinato amante delle arti e artista in prima persona, uno statista prestato all’amministrazione.

			Nasce da una famiglia borghese di origini livornesi in un paese coloniale, la Tunisia. Lì vive nella comunità italiana che, essendo costituita da italiani immigrati che spesso erano operai, artigiani e minatori, è percepita dagli arabi tunisini in modo differente da come sono visti gli occupanti francesi.

			Maurizio è cresciuto in un ambiente nel quale era fortemente sentita l’identità italiana. Un’identità formata sui valori garibaldini e democratici del Risorgimento, e ciò proprio in un periodo in cui l’Italia vive l’ascesa del fascismo e si vuole imporre un’altra identità nazionale: imperialista, aggressiva, totalitaria.

			L’essere nato da una famiglia ebrea, ma non praticante da più generazioni, lo porta a non essere chiuso all’interno delle identità etniche e religiose. La sua formazione artistica in Tunisia non viene limitata dal vivere in quel paese “di provincia”, perché nella stessa Tunisia sono forti le avanguardie artistiche del Novecento. Avanguardie che Maurizio incontra prima a Roma (dove condivide un atelier con Antonio Corpora), a Parigi poi, e che contaminano il suo lavoro. E l’incontro con la politica all’inizio degli anni Trenta è inevitabile. Sullo sfondo lo sforzo di uscire da quanto di chiuso e di provinciale è comunque presente in quelle famiglie di borghesia coloniale.

			Maurizio, che in quegli anni ha una vita agiata, si scontra quotidianamente con una realtà ben più dura: l’oppressione delle popolazioni locali da parte dei colonialisti e gli scontri etnici tra le diverse comunità. Tutto questo lo spinge a voler capire ed agire. I fogli clandestini del Partito comunista e le attività della sua struttura organizzativa gli forniscono gli strumenti per l’interpretazione e quindi per l’azione. È l’epoca del Fronte Popolare, e il suo primo comizio è di solidarietà con la Spagna.

			Maurizio, con il suo gruppo di amici (tra i tanti Michelino Rossi, i fratelli Loris, Ruggero, Diana e Nadia Gallico, Marco Vais) e con gli anarchici, i repubblicani e i socialisti della generazione precedente, vive un’esperienza originale di alleanze politiche antifasciste con le forze presenti in quel laboratorio politico tunisino, periferico ma non per questo meno vivace. E «L’Italiano di Tunisi», con le sue uscite settimanali, rappresenta la voce di questo periodo, a metà tra il primo antifascismo, istintivo e un po’ goliardico, e la ferrea organizzazione del partito del periodo dell’attività politica illegale.

			La sua esperienza si arricchisce a partire dal 1937 con il soggiorno a Parigi, che all’epoca è la meta delle élites dei giovani antifascisti che si preparano ad assumere la leadership dei loro paesi. E lì collabora con «La Voce degli Italiani» diretta da Giuseppe Di Vittorio.

			Tornato in Tunisia nel 1939 sposa quella che poi diventerà la compagna di tutta una vita: Litza Cittanova, anche lei di famiglia borghese “naturalizzata” francese, anche lei impegnata con determinazione nella lotta antifascista.

			Ma in Tunisia tutta la creatività dell’esperienza del gruppo con cui aveva pubblicato «L’Italiano di Tunisi» viene soffocata dal patto germano-sovietico e dalla rigidità e dalla durezza della disciplina stalinista del Partito comunista, che Maurizio in parte accetta e in parte subisce. Il Partito li addestra alla clandestinità e allo scontro. E l’arrivo della repressione nel 1941 non li coglie impreparati. 

			“L’università del carcere”, come l’hanno definita, lo segna, anche per le torture fisiche, ma gli permette di conoscere gli ambienti popolari arabi e di acquisire una tempra che lo fortificherà nelle vicende successive. Anche Litza, che nel ’41 ha il primo figlio Marco, è arrestata e detenuta nella fortezza di Sidi Kassem.

			La spinta ideale per la libertà e contro l’ingiustizia, anche a sacrificio del proprio benessere, e il rapporto tra etica e politica resteranno sempre la cornice in cui si svolgerà l’attività di Maurizio e quella di Litza. Litza continuerà sempre il suo lavoro per il partito e a fianco del marito prima senatore e poi sindaco, non sceglierà né passività né silenzio. Non deve ingannare il fatto che abbia fatto un passo indietro, rinunciando come si direbbe oggi ad una maggiore “visibilità”: il suo impegno non verrà mai meno.

			Maurizio arriva a Napoli nel gennaio 1944 e trova una città tormentata dai bombardamenti dei tedeschi e dalle eruzioni del Vesuvio, che definirà poi come «un’immensa zattera con un milione e mezzo di uomini alla deriva».

			Nei primi mesi di quell’anno condivide la casa con altri esponenti comunisti in via Broggia, dove sarà accolto Palmiro Togliatti al suo arrivo a Napoli. Maurizio racconta bene quelle ore e i giorni che seguirono in C’è Togliatti!, uno dei suoi ultimi libri, curato da Pietro Gargano. In quei giorni vive la grande scelta di apertura rappresentata dalla “svolta di Salerno”, che è una tappa fondamentale della politica italiana.

			Una città sofferente, affamata, ma anche ostile ai comunisti, con una fortissima presenza monarchica. Qui su una idea di Giorgio Amendola, per rompere l’isolamento, si svilupperà, anche col lavoro di Litza, il “Comitato salvezza bambini”, contro la fame dei bambini napoletani. Gaetano Macchiaroli ha ricordato Litza seduta per terra in occasione dell’occupazione di certi locali, un vero sit-in, sottolineando come «ci era parsa troppo fragile per la realtà napoletana del dopoguerra, ne scoprivamo ora la combattività e la scuola del partito comunista francese».

			A Napoli costruisce un’intensa rete di relazioni e di solide amicizie con intellettuali come Paolo Ricci, Luigi Compagnone, Luigi Cosenza, Gaetano Macchiaroli, Mario Palermo e Renato Caccioppoli, e al tempo stesso vive intensamente il rapporto con la “base”, gli operai napoletani, gli elettori dei collegi senatoriali di Giugliano e Pozzuoli. Nello stesso tempo condivide la linea politica col gruppo vicino a Giorgio Amendola, di cui fanno parte Giorgio Napolitano, Gerardo Chiaromonte, Pietro Valenza e Carlo Fermariello, che molto più tardi sarà chiamato dei “miglioristi”.

			Ma quelli erano gli anni dello stalinismo, gli anni in cui un certo operaismo trasformava in una colpa l’essere intellettuali, o peggio artisti. E di questo atteggiamento Maurizio ha sempre sofferto.

			In qualche occasione, come nella discussione interna a proposito dell’espulsione di Eugenio Reale, dimostra di essere pronto a battersi per una maggiore democrazia interna al partito. Ma è anche l’uomo del dialogo. L’esperienza di parlamentare poi, con l’elezione al Senato, lo porta a rapporti molto intensi con gli avversari. Con alcuni democristiani come Cesare Merzagora, Amintore Fanfani e Giulio Andreotti ha rapporti molto cordiali, oltre che naturalmente con socialisti come Francesco De Martino e Pietro Lezzi.

			E forse gli anni più duri sono proprio quelli: i rapporti all’interno del partito e con gli avversari sono complessi, non c’è più una lotta frontale contro un nemico certo. Maurizio, come altri comunisti provenienti dalla Tunisia, è escluso dal luogo principe dell’elaborazione politica del Pci, il Comitato centrale, perché accusato di aver avuto rapporti coi servizi segreti inglesi. L’esclusione gli pesa molto e dura sino all’elezione a sindaco, decenni dopo, quando è anche eletto al Comitato centrale.

			Ma questo non ferma il suo impegno per il Partito e per una Napoli martoriata dal sacco edilizio e dal clientelismo. E Napoli lo ha ripagato eleggendolo primo cittadino.

			Da consigliere provinciale prima, da senatore e poi da sindaco Valenzi ha rappresentato, come si evidenzia nei testi, «quell’anima della città che non intendeva arrendersi e voleva aprirsi al mondo».

			È stato consigliere comunale e poi sindaco in un periodo, quello degli anni Settanta e inizio anni Ottanta, che non ha avuto nulla di idillico: durante la crisi del pane e durante il colera del ’73, nel periodo del terremoto e del terrorismo. Il sindaco di Torino di allora, Diego Novelli, ha scritto all’epoca un telegramma che Maurizio divertito citava sempre per sdrammatizzare la situazione: «Quando sono triste e disperato», scriveva Novelli, «penso a te e mi consolo».

			Un impegno che lo porta in momenti duri come quello del colera ad offrire l’appoggio dell’opposizione alla Giunta comunale e che caratterizza tutta la sua attività da amministratore. Un amministratore che non bada alla ricerca del consenso a tutti i costi, non ha clientele, ma che vuole costruire un futuro per Napoli lavorando con le forze migliori del territorio, al di là del colore politico. Ed è per questo che ancora oggi viene ricordato come uno statista prestato al ruolo di sindaco.

			E Maurizio diventa sindaco in un momento veramente complesso, ma di grande vitalità e partecipazione, per la città. A descriverne il clima è Eduardo De Filippo (che a Maurizio ha dedicato anche la poesia ’O vico stuorto) in una lettera inviata a «Paese Sera» il 20 settembre, due giorni dopo l’elezione a sindaco.

			Eduardo interpreta profondamente l’atmosfera di quei giorni e i sentimenti dei napoletani che cominciano «a vedere il barlume di una luce ancora fioca e ancora lontana, ma che luce è». Scrive che in quel momento finalmente «i napoletani, non intendono più essere trattati come una colonia o come un popolo di “chi ha avuto ha avuto” e di “leghiamo l’asino dove vuole il padrone”». Lo sconforto che in passato ha tolto al popolo la voglia di parlare sembra allontanarsi. Continua Eduardo: «La voglia di parlare, di comunicare con questo popolo me la sento tornare gorgogliante e vivace come quando avevo trent’anni: la voglia di comunicare con gli altri, di scambiarci un’idea, una speranza, un sogno, di nuovo mi allarga i polmoni. E la prima cosa che la mia lingua vuole dire, vuol dirla ai napoletani ed è questa: …di qualsiasi partito facciate parte, qualunque idea circoli nel vostro cervello, prima di ogni altra cosa pensiamo alla nostra città. Maurizio Valenzi eredita lutti, guai e dolori e accetta questa pesante eredità: diamogli atto almeno di questo e diamogli fiducia … come stanno le cose a Napoli oggi, ogni bastone messo tra le ruote, ogni boicottaggio, ogni tentativo di sostituire il proprio interesse individuale a quello comune, diventa un crimine di guerra».

			Ed in questo clima la Giunta comunale riesce a far partire o ripartire i grandi progetti come quello della Metropolitana, del Centro Direzionale. Rilancia l’immagine della città con le edizioni di “Estate a Napoli”, con iniziative come le grandi mostre sulla civiltà napoletana, visitate dalla regina Elisabetta, da Jacques Chirac, all’epoca sindaco di Parigi, e poi portate in giro per il mondo.

			Ed è un’amministrazione contrassegnata da importanti iniziative per le fasce deboli della popolazione, innovative per la città, come il progetto “Scuola aperta”, che accoglieva durante l’estate nelle scuole e nel parco di Capodimonte i bambini poveri che non potevano andare in vacanza, o i soggiorni estivi per gli anziani.

			Tutto ciò senza avere i numeri per una maggioranza in consiglio comunale e dovendo su ogni scelta conquistare il consenso di altre forze politiche. In gran parte è il sindaco a rendere possibile questa particolare situazione, dialogando con le diverse forze politiche e ponendo al centro e al di là degli schieramenti il bene della città. E la città percepisce il cambiamento ed inizia a crederci, ma prima gli anni di piombo e poi il terremoto del 1980 bloccano questa spinta al rinnovamento.

			Dopo la caduta della seconda Giunta Valenzi, dovuta anche al mutamento del quadro nazionale con l’affermarsi del pentapartito nel 1983, Maurizio è eletto alle elezioni europee nel 1984. La grande affermazione che ottiene lo solleva dalla preoccupazione di avere su di sé tutta la responsabilità della sconfitta subita al Comune e lo apre a una nuova esperienza in cui porterà con l’Operazione Integrata Napoli le istanze e i bisogni della città.

			Con l’elezione al Parlamento Europeo torna ad occuparsi di politica internazionale e sposa in pieno il sogno spinelliano di Europa federale, diventandone uno dei maggiori sostenitori.

			In quegli anni, ancor prima del crollo del muro di Berlino, Maurizio matura sempre più l’idea dell’esigenza del cambio del nome del Partito. Sostiene infatti che non si può continuare ad avere lo stesso nome di partiti che nei paesi dell’Est e dell’Asia si sono macchiati di crimini orrendi.

			Finita l’esperienza al Parlamento Europeo intensifica gli incontri con gli amici che gli sono stati vicini negli anni. Il salotto di via Manzoni diventa un luogo di discussione politica nel quale si dibatte delle iniziative del Partito e della mancanza di democrazia interna. Una battaglia, questa, contro il metodo dei vertici di prendere decisioni senza discussione e senza consultazioni, che egli combatte fino alla fine.

			Ed il salotto di via Manzoni è soprattutto un punto di riferimento per chi vuole affrontare i problemi della città e per chi vuole riprendere a sognare una Napoli capitale della cultura.

			E con questi presupposti, nel maggio del 2009, dopo mesi di lavoro, nasce la Fondazione Valenzi con l’obiettivo di creare a Napoli un’istituzione internazionale, non schierata politicamente, attiva nella cultura e nel sociale.

			Una Fondazione che sappia creare una memoria attiva, concreta, non vivendo solo in uno spirito commemorativo, ma anzi concentrandosi su iniziative di interesse sociale e dando un contributo concreto per Napoli, la città che lui ha amato e che lo ha adottato.

			La Fondazione vuole fare tesoro delle esperienze passate, della ricchezza della rete di relazioni di Maurizio, di cui questo libro è testimone, per proporre progetti moderni e orientati al futuro.

			Dopo il 23 giugno 2009, è con tanta vita che vogliamo saper rispondere alla morte.

		


		
			Messaggi istituzionali

		


		
			Crescenzio card. Sepe

			Arcivescovo Metropolita di Napoli

			Una testimonianza particolare la mia, per il semplice fatto che non nasce da una conoscenza diretta del senatore Maurizio Valenzi, che non ho mai incontrato di persona. La rendo con molto piacere, senza difficoltà né imbarazzo, in quanto il mio amore per Napoli, nutrito da sempre e sia pure da lontano, mi ha portato a seguire la sua esperienza di sindaco fatta, peraltro, in anni non certamente facili, contrassegnati da traumatici processi post-industriali e dalla grave realtà conseguente al tragico evento sismico del 1980.

			A prescindere da ogni possibile valutazione politica, che certamente non spetta a me fare, bisogna dire che, per molti aspetti, Valenzi rappresentò per Napoli senz’altro una svolta.

			La sua forte personalità, il piglio carismatico, lo stile sobrio e distinto, la sensibilità umana, la sua formazione familiare, il suo vissuto e l’esperienza fatta nel rapporto con il mondo del lavoro e della sofferenza, gli anni spesi nella lotta per la libertà e i diritti civili, il rispetto dell’altro e la disponibilità al dialogo facevano di lui un personaggio autorevole e stimato, capace di superare e comporre ogni contrapposizione che potesse risultare lesiva dei rapporti interpersonali e degli interessi della Città.

			Tutto questo, unitamente al suo spessore culturale e alla spiccata dimensione artistica, risultò indubbiamente utile alla comunità cittadina e lo impose all’attenzione dell’opinione pubblica nel Paese e, in particolare, a Napoli che, grazie a lui e alla sua notorietà a livello europeo e mediterraneo, si trovò in qualche modo a recuperare e riavviare una nuova proiezione internazionale, di cui pure aveva goduto, con grande prestigio e legittimità, nei secoli passati.

			Mi sembrano proprio questi gli elementi di quella svolta che, a mio avviso, contrassegnò l’esperienza di Valenzi sindaco, fatta chiaramente anche di attività ricostruttive del dopo terremoto, scelte e interventi necessari per la crescita civile della nostra Napoli, che ha lasciato comunque una traccia significativa e tale da resistere al naturale logorio del tempo, arrivando fino ai nostri giorni e mantenendo vivo e riconoscente il ricordo di quella forte personalità e di quella guida della Città che ancora oggi si vogliono celebrare e perpetuare come esempio di saggezza amministrativa, di correttezza comportamentale, di impegno serio nel perseguimento del bene comune.

			Maurizio Valenzi con le sue opere e con la sua vita ha testimoniato, insomma, che si è uomini illustri ed esemplari non per la durata ma per la qualità dell’impegno che si è capaci di svolgere coerentemente con i valori fondamentali della persona e con i principi etici, a prescindere da ogni pur legittimo vincolo di appartenenza ideologica o religiosa.

		


		
			Carlo Azeglio Ciampi

			Presidente Emerito della Repubblica

			Nel giorno in cui familiari, amici e, soprattutto, numerosi cittadini napoletani sono convenuti presso la Fondazione a Lui intitolata, per ricordare Maurizio Valenzi nel centesimo anniversario della nascita, desidero manifestare ai familiari e a tutti i presenti il mio sentimento di commossa partecipazione a questo incontro e di profondo rimpianto per un appuntamento originariamente progettato con la gioia di una festa di compleanno.

			Avrei desiderato testimoniare di persona l’alta considerazione e l’ammirazione per la straordinaria personalità di Maurizio Valenzi, ma purtroppo l’anagrafe detta regole che non è prudente eludere.

			La figura limpida e coraggiosa di Maurizio Valenzi ha attraversato quasi per intero il Novecento. Di questo secolo sperimentò da molto vicino le dimensioni tragiche dei totalitarismi e della guerra; fu impegnato da protagonista nella battaglia, vitale, per la libertà e l’uguaglianza. Parimenti fu partecipe – attivamente partecipe – dei fermenti culturali che animavano negli anni trenta parte del Continente europeo e che facevano di una stagione cupa e opprimente un tempo, per molti versi, paradossalmente esaltante. In questo scenario variegato Maurizio Valenzi spendeva generosamente la straordinaria ricchezza della Sua personalità; i Suoi molti talenti; soprattutto, “elargiva” la Sua grande umanità.

			Ma quello che credo sia rimasto tenacemente nel cuore di molti, perché più vicino ne è il ricordo, è il Valenzi Sindaco di Napoli.

			Valenzi e Napoli: binomio indimenticabile di una stagione di speranza. Speranza di una rinascita morale e civile, innanzitutto, in cui Maurizio Valenzi non cessò mai di credere. Per Napoli non risparmiò energie; su Napoli investì quei tesori di passione, di coraggio, di volontà, di abnegazione accumulati nel corso di una esistenza, snodatasi all’insegna di siffatte virtù.

			Nel ricordo di quel tempo, di quello spirito, della convinzione profonda che per Napoli fosse possibile un futuro degno della sua storia, della sua cultura, della ricchezza di intelligenza e di fantasia del suo popolo, rivolgo il mio pensiero commosso e grato a Maurizio Valenzi.

		


		
			Gianni Pittella

			Vicepresidente del Parlamento Europeo

			Nella figura di Maurizio Valenzi, nella vita straordinaria di un combattente contro il nazifascismo, la sua origine ebraica, la sua “militanza” meridionalista e euro-mediterranea, il suo umanesimo appassionato che gli ha permesso, lui di origine livornese, di essere accolto napoletano tra i napoletani e riconosciuto come un punto di riferimento per una città impregnata di antica sofferenza e traboccante di giovane energia e speranza, nella sua lotta alla fame e alle nuove povertà, ritroviamo una testimonianza umana e politica di eccezionale attualità.

			La caduta del muro di Berlino, di cui ricorre in questi giorni il ventesimo anniversario, è stata vissuta dalla sinistra italiana come una cesura tra il vecchio e il nuovo che forniva finalmente l’occasione pubblica e solenne di liberarsi del fardello di vecchie ideologie totalizzanti e di scrollarsi di dosso i cliché appioppati a socialisti e comunisti dal modello capitalista ormai trionfante. Con la falce e il martello e il sol dell’avvenire in realtà si è mandata in pensione e si è oscurata alle nuove generazioni anche la storia collettiva e personale di movimenti, partiti, dirigenti che hanno determinato la crescita democratica, culturale e sociale del nostro paese e ai quali dobbiamo il patrimonio di idee e di valori su cui poggiano le nostre istituzioni, la costruzione stessa e la difesa dello Stato repubblicano.

			L’idea di un’Europa forte e solidale, agorà politica e morale dei popoli del continente, di Valenzi e di Spinelli, attraversa forse la crisi più acuta della sua esistenza. Il sentimento di paura che sembra prevalere oggi tra i cittadini europei, alimentato e cavalcato dal nazionalismo e dalla xenofobia strisciante, rischia di trasformare l’Unione nel luogo della ricerca di un continuo compromesso, alla lunga retrogrado e paralizzante. Con la ratifica del Trattato di Lisbona il progetto della Ue ha ricevuto nuovo slancio e a questo si affida anche il futuro della sinistra europea.

			Il Mezzogiorno non ha mai conosciuto una politica così apertamente negazionista del divario sempre più drammatico tra Sud e Nord del paese. La politica dei respingimenti contro ogni ben che minimo rispetto dei diritti fondamentali di un essere umano e l’ostilità crescente verso l’immigrato e il diverso per orientamenti sessuali, censo, cultura, denunciano la preoccupante abdicazione dalla funzione di formazione della coscienza collettiva secondo i principi costituzionali, di forze politiche e istituzioni.

			Oggi che si tenta di sostituire surrettiziamente ai fondamenti della Costituzione i dettami di un populismo imperante e alle fatiche di un governo illuminato e rispettoso dell’articolazione di una moderna democrazia parlamentare le scorciatoie di un semplicismo rozzo che rifiuta la complessità delle tante emergenze di un mondo globalizzato, l’eredità e l’insegnamento che traspare da queste pagine dedicate a Valenzi emerge con eccezionale vividezza.

		


		
			Antonio Bassolino

			Presidente della Giunta della Regione Campania

			La vita di Maurizio per la sua straordinaria intensità e bellezza, per le tumultuose vicende che l’hanno attraversata costituisce un autentico e grande romanzo. Un romanzo con al centro la sua figura, la sua cultura, la sua enorme passione politica, la sua acuta intelligenza. Ma anche, e soprattutto, un romanzo corale nel quale si ritrovano pagine tra le più belle e migliori del nostro Paese. Le pagine di un’Italia impegnata a rimuovere le macerie materiali e morali della guerra e del fascismo, ad aprire nuovi spazi di libertà e democrazia. Di una Napoli che, sotto la sua guida, si apre alla speranza e al rinnovamento. Di questa grande storia Maurizio ha saputo essere una delle figure più belle e significative. Maurizio è stato un autentico protagonista della vita politica e culturale napoletana e nazionale.

			È importante ribadire questi elementi in un momento in cui, molto spesso, il Pci e il movimento operaio sono rappresentati come una sorta di corpo estraneo al Paese, una specie di innesto, di trapianto innaturale venuto dall’Est.

			Il Pci è stato invece – malgrado gravi errori e limiti – parte integrante e corpo vivo del nostro Paese. Anzi, la vicenda del Pci è un tutt’uno con la storia repubblicana dell’Italia.

			La vicenda umana e politica di Maurizio è lì a dimostrarlo. Maurizio era – profondamente – uomo di partito, uno dei dirigenti migliori che interpretò con forza la funzione democratica e nazionale del Pci. Allo stesso tempo, seppe essere, con la stessa intensità, uomo di Stato e uomo delle istituzioni. È stato anche un autentico meridionalista; un meridionalismo vissuto e praticato come tema essenziale per l’unità del Paese e come grande questione nazionale.

			Questo enorme patrimonio ideale e politico visse appieno in tutta la sua attività politica di militante e di parlamentare e si espresse al meglio quando fu chiamato a ricoprire la carica di sindaco di Napoli. Egli fu, in una fase drammatica della vita del Paese e della città, un grande sindaco, il sindaco di tutti i napoletani. Il galantuomo fuori dalla mischia degli interessi, perché dentro la battaglia politica, anche la più dura e la più aspra, i cittadini gli riconobbero sempre la capacità di guardare al futuro nell’interesse esclusivo di Napoli.

			Nell’impegno di parlamentare e, in modo particolare in quello di sindaco, fu mosso dalla consapevolezza che la questione meridionale e i mali secolari di Napoli si potevano affrontare solo in un quadro di forte impegno locale e nazionale, nel quale si combinassero virtuosamente la credibilità di una nuova classe dirigente locale e nuove e pervasive scelte di politica nazionale.

			È una lezione ancora viva e di estrema attualità, cui tutti dobbiamo guardare con grande attenzione e senza semplificazioni.

			Maurizio è stato anche un talento artistico. Molte volte l’arte e la pittura hanno rappresentato un rifugio dalle tempeste della politica. Oltre che il modo più intimo e personale di esprimersi.

			Maurizio è stato tutto questo. Una personalità bella e complessa, nella quale passione politica e vocazione intellettuale hanno convissuto in una singolare alchimia.

			A Maurizio mi ha legato, per tanto tempo, un rapporto schietto, fatto di reciproca stima e via via, credo di poter dire, di autentico affetto. Per tutto questo, per ciò che Maurizio è stato, per tutto ciò che ha fatto, a nome di tanti, a nome di tutti: grazie, Maurizio.

		


		
			Luigi Cesaro

			Presidente della Provincia di Napoli

			Quando, lo scorso mese di giugno, ebbi notizia della nascita di una Fondazione intitolata a Maurizio Valenzi e a sua moglie Litza, fu per me motivo di vero compiacimento. E motivo di soddisfazione è, oggi, partecipare – in qualità di rappresentante della Provincia di Napoli – a un progetto teso a mantenerne vivo il ricordo, nella ricorrenza dei cento anni dalla nascita. Un compleanno che avremmo voluto festeggiare con lui, semmai ricordando gli anni in cui rivestì la carica di consigliere provinciale.

			Dell’ex senatore e sindaco di Napoli serbo un ricordo vivo, che rimanda agli anni dell’Università. Agli anni difficili del terrorismo e del dopo terremoto, quando passando per piazza Municipio l’occhio, soprattutto di sera, era catturato dalle luci, quasi sempre accese, che illuminavano la stanza del sindaco. Dando un’idea di efficienza, di sensibilità e di sentita partecipazione al disagio e al dolore, difficilmente ravvisabile in altre simili occasioni.

			Di Maurizio Valenzi, l’austero e un po’ burbero primo cittadino di Napoli, mi piace anche ricordare il profondo attaccamento ai principi di libertà e di democrazia, che non furono mai influenzati dagli eccessi di un ideologismo che, in quegli anni, condizionò molte delle scelte fatte. Quegli stessi identici valori, che hanno accompagnato tutta la sua lunga e generosa vita di politico, di uomo delle istituzioni, di artista e di combattente per la libertà. Ma, anche e soprattutto, di convinto riformista.

			Debbo anche riconoscere, che pur essendo assai diverse le convinzioni che hanno condizionato le nostre rispettive scelte politiche, Maurizio Valenzi è stato un buon maestro, e il suo insegnamento resta di straordinario valore. Sia in termini di lucidità politica, che di rigore morale. Un motivo in più per continuare a credere che quest’uomo mite, dallo sguardo fiero e leale, rappresenterà anche per le generazioni a venire un importante punto riferimento della storia di Napoli. Di quella città che sa reagire alle avversità della storia e della natura. Di quella città che il sindaco del “terremoto” ha preso per mano come un padre premuroso, aiutandola a risollevarsi.

			Quando ho affermato – anche nel mio discorso di insediamento alla carica di presidente della Provincia di Napoli – che Maurizio (mi si scusi il tono confidenziale) è stato un esempio di buon governo, l’ho detto con la consapevolezza di chi ribadisce una verità storica. Insomma, Valenzi, da convinto riformista qual era, ha saputo indicarci la lezione più moderna e vincente di far politica: quella di discutere, mediare e decidere. Tutto ciò, con anni di anticipo rispetto ai tempi del “palazzo”.

			La lezione che Maurizio ha lasciato in dote a Napoli è patrimonio di tutti gli italiani, ma anche di tutte le persone nel mondo che ancora credono e combattono per i valori dell’uomo, della giustizia e della libertà. Riaffermarne l’importanza degli ideali in cui hanno creduto, combattuto e sofferto, Maurizio e Litza è cosa giusta e condivisibile. Ieri come oggi e anche domani.

		


		
			Rosa Russo Jervolino

			Sindaco di Napoli

			Non si rende giustizia a Maurizio Valenzi limitandosi a ricordare che fu sindaco di Napoli fra il 1975 e il 1983. Certamente è così, ma quegli anni non rappresentarono una dimensione temporale qualunque, uguale ad un’altra. Valenzi ha governato in condizioni politiche e storiche molto difficili ed ha impresso un forte rinnovamento alla vita della città. È principalmente per questo che è uno dei sindaci di Napoli più amati dalla nostra gente.

			Pur essendo nato lontano da qui e avendo vissuto a lungo a Parigi, Valenzi è stato un napoletano “verace” che ha intrecciato in maniera profonda la sua storia personale, e quella della sua famiglia, con le vicende della nostra città, portandone la “voce” anche in Senato e nel Parlamento Europeo.

			Alla guida della sua Giunta dovette affrontare difficoltà grandissime, da quelle endemiche come la disoccupazione o il disordine urbanistico, a quelle che in quegli anni si presentarono e resero ancora più difficile la vita della città: il terrorismo che metteva in discussione il sistema politico e di partecipazione democratica, il terremoto, che scosse insieme il suolo, le case della città e lo stesso tessuto di convivenza civile. Affrontò combattendo a viso aperto, come era suo costume, anche la camorra che proprio in quegli anni si andava riorganizzando.

			Valenzi dovette affrontare queste sfide in una città povera e irrequieta, ma ricca di speranze, e in un consiglio nel quale ogni decisione doveva essere concordata di volta in volta faticosamente. Eppure, con fermezza e capacità di governo e di mediazione, portò avanti il suo programma che rappresentò da molti punti di vista, per la nostra città, un momento si svolta ideale, dedicando particolare attenzione ai bisogni dei bambini, degli anziani e alle fasce deboli della collettività. L’idea che aveva in mente di Napoli era quella di una grande città produttiva, colta, europea e mediterranea, aperta alle novità e a tutte le culture nonché, naturalmente, accogliente e solidale. Lavorò per proiettare questa immagine di Napoli nel paese e nel mondo e la difesa che fece, sempre con grande determinazione, dell’apparato industriale cittadino, a partire dall’impianto di Bagnoli, era frutto della consapevolezza che la tutela del lavoro è fondamento di ogni diritto umano e di un solido tessuto di democrazia. Quei modelli di sviluppo oggi probabilmente non sarebbero più al passo con i tempi, ma certo fu giusta la sua preoccupazione di vedere smantellata tanta parte dell’industria locale, senza prima realizzare un’adeguata riconversione produttiva, per sottrarre la città all’incubo della disoccupazione e salvare il patrimonio di cultura democratica che il mondo della fabbrica aveva prodotto.

			Valenzi fu comunista convinto, orgoglioso e militante ma, da vero democratico, era profondamente rispettoso delle idee diverse dalla sua e di chi le esprimeva. Un esempio ed uno stile che oggi è raro trovare e che ci rimane, insieme alla sua sensibilità umana, alla sua integrità morale ed all’amore che ebbe per Napoli, come prezioso insegnamento da seguire, per il bene ed il futuro della nostra città.

		


		
			Testimonianze

		


		
			Abdon Alinovi

			Si è spenta una luce che aveva rischiarato per un secolo.

			Si era accesa sull’altro versante di questo stesso mare che bagna Napoli.

			Al tempo delle grandi migrazioni italiane, nella terra tunisina anche la famiglia Valenzi andò a trovare occasione di lavoro di produrre beni cultura impresa.

			Lì maturandosi, Maurizio Valenzi trovò fratelli arabi in lotta contro il colonialismo e per l’indipendenza della loro nazione per la libertà della loro terra.

			In quella stessa stagione il popolo italiano si trovava sotto la dittatura fascista e questo fatto era colto bene da chi poteva guardare da fuori la drammatica vicenda del proprio Paese: assai meglio di quanto gran parte degli italiani potesse fare dall’interno stesso della sua terra.

			In Tunisia esistevano libertà di parola, di stampa e alcuni diritti politici, sia pur limitati. In Italia erano stati soppressi con la violenza e lo stravolgimento dello stesso Statuto albertino.

			Negli anni Venti e Trenta si accesero gli animi ardenti di molti italiani emigrati.

			A quel tempo Valenzi, studiando in licei ed accademie tra Roma e Parigi, strinse un legame di ferro con l’antifascismo europeo. Tra le sue componenti scelse la parte più determinata e combattiva: i comunisti italiani o, per meglio dire, gli italiani comunisti.

			Conobbe e intrecciò legami politici e umani con Velio Spano, Giuseppe Di Vittorio, Giorgio Amendola, e con altri generosi.

			Alcuni suoi amici e coetanei si aggregarono a lui su un percorso di lotta complesso e rischioso. Costituirono un nucleo forte a Tunisi in legame con l’antifascismo italiano e francese e, al tempo stesso, con la parte più avanzata e cosciente del movimento di liberazione degli arabi.

			Il nazifascismo straripante in Europa, ad un certo momento ebbe potere anche in alcuni paesi del Nord Africa, perseguitò in terra tunisina coloro che tenevano alta la bandiera della libertà. Per Valenzi fu richiesta la pena di morte e la sentenza della Corte fu di condanna all’ergastolo.

			Ebbe compagni di reclusione combattenti arabi. Di questi, alcuni di noi hanno veduto le sembianze attraverso i disegni di Maurizio.

			GRAZIE, MAURIZIO.

			Associamo in questo ringraziamento molti altri amici e compagni giovani come Lui che tennero alto il nome e l’onore dell’Italia. Erano stati compromessi dal fascismo oppressore degli italiani, complice del criminale mostruoso progetto hitleriano di dominio.

			Fu proprio in quegli anni che Maurizio e Litza si conobbero si amarono si unirono per la vita.

			Ricordiamo qui dinanzi al feretro di Maurizio la Sua compagna Litza, italianista alla Sorbona, esclusa dall’insegnamento perché ebrea.

			L’abbiamo conosciuta a Napoli questa donna fine quando fu animatrice nel Comitato Salvezza Bambini di Napoli nel dopoguerra, poco dopo aver raggiunto il Suo Compagno con Marco in circostanze difficili.

			Nel primo 8 marzo della storia di questo Paese, con una felice indimenticabile iniziativa, Litza inondò i quartieri e la provincia di Napoli con il profumo delle mimose.

			A quei tempi Valenzi, con altri democratici e antifascisti del Comitato di Liberazione Nazionale, governava la Napoli disastrata mentre l’Italia non era stata ancora liberata tutta. Furono anni difficili in ogni regione del Mezzogiorno, specialmente nella nostra che era stata terreno dello scontro tra potenti armate. A questo epilogo tragico la guerra voluta dal fascismo aveva condotto le popolazioni e il territorio italiano.

			Dopo la Liberazione di tutta l’Italia Valenzi reincontrò a Napoli Giorgio Amendola e, con noi ragazzi di allora, insieme alle generazioni che ci avevano precedute si costruì uno strumento organizzato di politica che fosse utile al mondo del lavoro ed alla parte più dolente del popolo napoletano e meridionale.

			L’opera si svolse tra difficoltà ed errori.

			In quella temperie segnata dalla guerra fredda, generazioni e anime diverse si dedicarono ardentemente alla salvezza di Napoli, al rinnovamento del Mezzogiorno

			La conquista della Repubblica, l’avvio dello sviluppo democratico dell’Italia furono i grandi fatti di un passato non lontano, prossimo.

			Valenzi, e con Lui tanti compagni ed amici, portarono un contributo importante al movimento repubblicano e democratico della Campania.

			La Costituente, espressione diretta della volontà del popolo italiano finalmente sovrano, fu il frutto di quel movimento, di quell’opera.

			Senza quel Suo, quel nostro sforzo non ci sarebbero la Repubblica e la Costituzione.

			Maurizio è stato alto dirigente comunista, a Napoli e nazionalmente.

			Avevamo e, nel profondo abbiamo sempre avuto, una visione alta, una felice utopia: quella di un mondo di liberi ed eguali riunificato nella Pace.

			Valenzi e molti di noi hanno sofferto, hanno attraversato momenti di grave turbamento per contraddizioni e tragedie che vulneravano i nostri sogni, le idee di libertà e giustizia, fondamento delle nostre scelte di politica e di vita.

			Maurizio e gli altri ragazzi di via Medina non si persero d’animo. Nella vicenda sociale e politica italiana, si dedicarono alla causa della democrazia con abnegazione, affrontarono privazioni, corsero rischi gravi.

			Con i lavoratori, con grande parte di questo popolo, con l’intellettualità democratica, nel corso degli anni si sono create le condizioni perché nel 1975 Maurizio Valenzi divenisse il sindaco di Napoli. Si aprì un corso politico sociale culturale, assai diverso dal passato della Città. Tra contraddizioni e difficoltà. La storia dirà le luci e le ombre di quell’esperienza.

			Quel che possiamo dire qui oggi con certezza è che Maurizio Valenzi è stato il sindaco più amato di Napoli.

			Rivendichiamo dinanzi al Suo feretro il fatto che oggi il più dotato ragazzo di via Medina presidia sul colle più alto della Capitale, per la fortuna dell’Italia, la Magistratura suprema della Repubblica.

			Per rispondere alle domande del presente tormentoso, tutti noi, giovani e anziani, non dobbiamo perderci d’animo.

			Proprio per questo non va cancellato il passato prossimo, bensì rivisitato per ritrovare valori permanenti nelle radici della storia democratica di questo Paese.

			Il romanzo di vita di Maurizio Valenzi può ispirare le menti aperte. La memoria ritrovata giova non tanto agli studiosi del XX secolo, quello di Valenzi. Serve alle donne agli uomini ai giovani a tutti i contemporanei.

			Soprattutto in questa travagliata Napoli che Egli ha amato.

			Vita pubblica e privata strettamente intrecciate, passione politica, rigore morale: questi i caratteri di Maurizio Valenzi.

			Gli sono stati Maestri i sommi delle arti, delle lettere, del pensiero, napoletani italiani europei. Quegli stessi che avevano nutrito gli intelletti di Karl Marx e di Antonio Gramsci.

			Il Suo spirito aleggerà anche nell’Europa comunitaria, dove hanno conosciuto Valenzi autorevole parlamentare europeo. Anche nel Sud del mondo Lo ricorderanno: vi ha lasciato tracce non dimenticate. Valenzi è stato sempre molto sensibile alle tragedie alle sofferenze alle speranze dei popoli dell’altra sponda mediterranea.

			Ora, qui noi, semplicemente, laicamente, con Marco Lucia Libara, diciamo:

			MAURIZIO, ADDIO.

			25 giugno 2009

		


		
			Orazio Boccia

			Commemorare Maurizio Valenzi significa per me voler ricordare, insieme con lui, una generazione di uomini onesti e capaci, con una visione moderna della politica, che hanno lottato per costruire un paese migliore.

			Uomini come Giorgio Amendola, Pietro Valenza, Gerardo Chiaromonte, Mario Palermo e Maurizio Valenzi che, con la loro visione di un meridionalismo sano, di cui oggi è interprete il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, puntavano allo sviluppo del Mezzogiorno per lo sviluppo del paese intero. Questi uomini hanno rappresentato la speranza per la mia generazione di giovani appena usciti dall’incubo guerra e della fame; avevano un progetto per l’Italia e per il Mezzogiorno ed avevano le idee chiare ma purtroppo non era il loro tempo.

			E l’elezione di Maurizio a sindaco di Napoli rappresentò la speranza che si potevano cambiare le cose e che questa generazione di uomini saggi poteva dare un contributo fondamentale ad un Mezzogiorno che viveva ancora in condizioni di grande arretratezza.

			Ma poi venne il terremoto, all’inizio si pensò che poteva essere l’ultima occasione per cambiare le cose ma purtroppo avvenne il contrario di quanto tutti noi speravamo: il terremoto ha seppellito tra le macerie l’idea di un meridionalismo sano fatto da uomini onesti ed i loro sforzi.

			Grazie Maurizio per averci provato!

		


		
			Ferdinando Bologna

			I miei rapporti con Valenzi sono rapporti antichi. Risalgono a quando lui era un esponente del Partito comunista qui a Napoli. Nel momento cruciale in cui il Partito vinse le elezioni e si trattò di occupare il seggio di sindaco a Palazzo San Giacomo fu nominato Valenzi. Questo fu un fatto molto importante perché fu uno dei primissimi sindaci comunisti d’Italia. Salito al potere in un momento particolare, il momento in cui Berlinguer progettava il compromesso storico. Il Partito comunista se ne avvantaggiò e Valenzi fu designato a ricoprire questa carica. Io lo conoscevo già e naturalmente l’occasione fu buona per stabilire rapporti ravvicinati. Tra l’altro Valenzi, che è stato anche pittore e disegnatore, allora si preparava – dopo l’elezione a sindaco – ad organizzare una mostra qui, a Napoli, dei disegni fatti durante gli anni in cui era stato prigioniero a Lambèse, gli anni della Resistenza. Dunque si fece la mostra ed io, che allora scrivevo le cronache delle attività artistiche e delle mostre che si facevano a Napoli, per «Il Mattino», scrissi una recensione. Qualche anno più tardi, per iniziativa di un gruppo di amici che non erano nell’ambito politico, ma colleghi, insegnanti, docenti e artisti, alcuni vollero segnalarmi al sindaco Bassolino per conferirmi la cittadinanza onoraria. Bassolino aderì e, quando si seppe questa notizia, Maurizio Valenzi mi scrisse un biglietto che io considero una specie di reliquia, che conservo molto attentamente e con affetto, in cui diceva tra le altre cose: «[…] Mi mordo le dita per non averlo fatto io negli anni in cui sedevo a Palazzo San Giacomo. Ma in verità non mi era mai passato per il capo che lei non fosse un cittadino come si usa da noi verace di questa Napoli alla quale ha dato un così grande ed elevato contributo culturale».

			Questi sono stati i miei rapporti con Valenzi, rapporti di particolare stima e considerazione, anche reciproca.

		


		
			Francesco Paolo Casavola

			Maurizio Valenzi mi fu presentato da Francesco De Martino. L’ho visto in seguito, in occasioni pubbliche, quando fu sindaco di Napoli, quella volta che moderava una tavola rotonda al Circolo della Stampa nel secondo anniversario della scomparsa di Gerardo Chiaromonte.

			Ero ammirato della sua eloquenza forte e sincera, da vero combattente politico, della sua cultura francofona tra Tunisi e Parigi, del suo talento di pittore. Ma l’immagine più ferma che ho di lui ha per fondale quella Napoli 1944, descritta nei trentadue capitoletti, che potrebbero essere scene o quadri, del suo libro C’è Togliatti! Non ho vissuto né la guerra né il dopoguerra a Napoli, ma nelle Marche.

			Quando venni agli inizi del decennio Cinquanta a Napoli, oltre alle pagine degli scrittori napoletani di quella grande stagione letteraria, non avevo altra risorsa che la memoria e la tradizione orale dei miei compagni negli studi universitari e delle loro famiglie che non avevano mai abbandonato la città, sfidandone le sorti sotto i bombardamenti e i combattimenti per la sua liberazione e le peripezie dell’occupazione alleata. Nel 1978 sarebbe stato pubblicato il libro Napoli 1944 di Norman Lewis, ufficiale inglese nella Quinta Armata americana, che a quell’anno dedicò un diario. Valenzi a quell’anno, significativo per l’arrivo di Togliatti in Italia, vi annodò quasi un proprio autoritratto: «Io faccio ciò che il partito decide, ma tra i vicoli dolenti come budella ferite e sporche o dinanzi ad un tramonto da villa Lucia, con la grande visione del Golfo netto come un tratto di compasso, sotto il Vesuvio che si oscura», Valenzi avverte che «Non c’è soltanto la politica a organizzare la speranza». Ecco, per me che sono ben lontano da militanze di partito, Valenzi evoca quel clima del ’44 in cui Napoli si faceva luogo reale e insieme simbolo di una transizione complessa: dalla guerra cruenta dei bombardamenti, che aveva falcidiato la popolazione con ventitremila morti, ad un dopoguerra di miserie materiali e morali, vissuto insieme a rappresentanti di tutto quel genere umano presente nelle armate alleate, ma anche dal conformismo alimentato dal Fascismo alle sfide difficili delle lotte per la Repubblica e le libertà democratiche.

			La politica come dovere della vita, senza limitare altre e diverse risorse indispensabili ad organizzare la speranza nella vita. Valenzi seppe comprendere questa Napoli ’44 e farsene, a suo modo, guida. E per me indelebile memoria.

		


		
			Giovanni Cerchia

			Celso Ghini definisce il voto amministrativo del maggio 1975 come un vero e proprio terremoto, che muta in profondità gli equilibri del Paese, lasciando emergere tutte quelle trasformazioni che hanno segnato la società a partire dagli scossoni movimentisti della fine degli anni Sessanta. Uno sconvolgimento che, in qualche modo, era stato perfino preannunciato dal voto sul divorzio dell’anno precedente, quando gli italiani hanno severamente battuto il fronte abrogazionista guidato da Dc e Msi. È il Pci a guadagnare maggiormente dalla svolta elettorale della metà degli anni Settanta, passando da poco più del 27 per cento ottenuto nel 1972, a un impressionante 33,4 per cento. Tuttavia, com’è già accaduto nel 1974, è il CentroNord a dare il segnale più chiaro del cambiamento. Il voto comunista nelle regioni continentali del Sud, difatti, pur facendo registrare sempre il segno positivo (una differenza di non poco rispetto al voto referendario), si attesta senza eccezioni al di sotto dell’incremento medio nazionale. Una delle poche eccezioni è rappresentata dalla città di Napoli dove il Pci si approssima fortemente al dato nazionale, conquistando il 32 per cento e 27 seggi in consiglio comunale, diventando il partito di maggioranza relativa. Ma nemmeno questo primato definisce con chiarezza un nuovo equilibrio; mentre l’unico dato accertato è l’impraticabilità di ogni soluzione del passato.

			D’altronde, tutta la sinistra unita rappresenta appena la metà dei seggi (40 su 80); né la Dc (dominata da Gava, allora responsabile nazionale per gli Enti locali del partito cattolico) ha alcuna intenzione di trasformare la città in una sorta di laboratorio sperimentale del compromesso storico. Il risultato è uno stallo che impedisce l’elezione di sindaco e giunta per molte settimane, puntando probabilmente allo scioglimento anticipato dell’ente per l’impossibilità del suo funzionamento.

			Dopo aver provato a coagulare una proposta unitaria intorno all’ipotesi di Giuseppe Galasso, erano i socialisti, e Pietro Lezzi in particolare, a rompere gli indugi chiedendo a Maurizio Valenzi di farsi avanti. Il primo sindaco comunista di Napoli è eletto così, in settembre, a valle di un difficilissimo confronto politico e grazie al sostegno dei soli consiglieri comunali della sinistra (27 comunisti, 5 socialisti, 5 socialdemocratici, 2 repubblicani e uno del Pdup). «Spesso non avevo neanche la maggioranza in consiglio comunale – mi ha ricordato una volta Valenzi – e dovevo lavorare duramente per trovarla».

			«Napoli ha fiducia», rimarca Gerardo Chiaromonte il 26 settembre commentando quell’elezione su «Rinascita», testimoniando l’importanza del risultato appena conquistato, il tormento per il percorso lungo e non privo di insidie che lo ha accompagnato, ma anche il suo estremo isolamento in un contesto meridionale che sembrava voler resistere alle scosse telluriche del 15 giugno. Per questa ragione, la direzione nazionale comunista pensa che quello di Napoli possa essere indicato come un modello da esportare, nella speranza di diffonderne gli effetti, i risultati, le ricadute. In altri termini, come scrive Pio La Torre fin dal precedente mese di luglio, per colmare le distanze, sarebbe stato necessario prendere ad esempio il lavoro compiuto in alcune grandi realtà del Mezzogiorno, in primo luogo in Campania ed a Napoli, dove si era «riusciti a presentare un volto nuovo del partito, sia come linea politica, sia come rinnovamento e ricambio del quadro dirigente». È soltanto l’anno dopo, in occasione del voto anticipato del 1976, che il Sud si adegua in maniera significativa al trend nazionale. E Napoli non faceva eccezione, con il partito comunista della città che supera addirittura il 40 per cento dei voti. Commentando la vicenda sul «Corriere della Sera» del 24 giugno, Antonio Padellaro interpreta quel risultato perfino come una sorta d’implicita smentita della proposta berlingueriana del “compromesso storico”: non solo è possibile governare con il 50 per cento delle sole sinistre, anzi «se esercitata in maniera corretta, un’amministrazione del genere viene premiata con un ulteriore aumento dei consensi».

		


		
			Bice Chiaromonte Foà

			La prima volta che sentii nominare Maurizio Valenzi fu nel 1944, poco dopo che le “Quattro giornate” e le truppe alleate avevano liberato Napoli.

			Maurizio era arrivato a Napoli da Tunisi e aveva qualche problema per l’inserimento a scuola del piccolo Marco. Mio padre, che era il presidente della Comunità ebraica, aveva fatto in modo che Marco studiasse all’asilo “Rothschild” con la signorina Cleofe Foà, insegnante storica di tutti noi, perché potesse mettersi al passo e inserirsi a scuola.

			Maurizio, nonostante la sua origine “borghese”, come tutti i funzionari del Partito comunista, non aveva una lira e aveva difficoltà a pagare qualcosa alla Comunità (so che poi ha ampiamente ripianato la situazione); anche la Comunità non aveva una lira, ma la cosa non creò problemi. I problemi sorsero invece per la partecipazione al kaddish. Forse è utile una piccola spiegazione: il kaddish, la preghiera per i defunti, non si può recitare se non sono presenti almeno dieci uomini (ovviamente circoncisi). Per mio padre ogni funerale era un incubo: trovare a Napoli dieci uomini, per di più di mattina, era pressoché impossibile. E così si era rivolto anche a Maurizio.

			Ma lui, in nome della coerenza con il suo ateismo, si rifiutava di partecipare; e mio padre ne parlava concitatamente con mamma («Allora, non deve mandare il bambino da noi»). Se posso azzardare un dubbio, non so chi era più ebreo dei due. Papà, di fervente fede massonica, si trovava ad essere più realista del re per la sua funzione di presidente della comunità, e Maurizio era ostinatamente intransigente rispetto al suo credo. Di me stessa, avanzando l’età, dico che sono stata molto bigotta nella mia fede nel razionalismo e nell’ateismo. Allora avevo circa quattordici anni e la cosa mi colpì; in verità pensai che avesse ragione mia madre che era solidale con Maurizio, e ciò provocò una delle mie epiche litigate con mio padre.

			Non ero ancora comunista, ma la figura di Maurizio mi aiutò a diventarlo. Magari lui potrebbe dire: «Che bel regalo ti ho fatto!».

			Sì, caro Maurizio, mi hai regalato una vita bella, degna di essere vissuta, durante la quale, nonostante i tanti alti e bassi, anche io – parafrasando il titolo del tuo bel libro autobiografico – confesso che mi sono divertita. Del resto questa testimonianza, me ne accorgo ora, ha un po’ quel libro come falsariga. Fisserò per punti alcuni ricordi, rinunziando ad una ipotetica coerenza del testo.

			Origine ebraica nel Pci

			Era nato ebreo come me, ma non ne abbiamo mai parlato.

			Non so se nell’infanzia abbia avuto qualche frequentazione della sinagoga. Era così: eravamo innanzitutto comunisti e questa era l’identità prevalente.

			A Napoli, in federazione, c’erano altri “tunisini”, anch’essi ebrei, con i quali Maurizio aveva un rapporto di grande amicizia. Tra questi i tre fratelli Gallico. Voglio qui ricordare Loris, che considero un mio maestro: sempre pronto a spiegare, sulla base della sua vastissima cultura e magari anche un po’ troppo ortodosso (ricordo un corso sulla “Storia del PBC”).

			A casa avevo discussioni con mio padre, carbonaro e massone, come il nonno di Maurizio, che diceva dell’antiebraismo diffuso nella Unione sovietica, ma anche io, come si legge nel libro, pensavo “Mosca, capitale di cento popoli, li trattano con libertà”, ma poi, come dice sempre Maurizio, «scopriremo dopo molti anni che non era vero». E allora?

			Napoli

			Beh, l’amore per Napoli, così nelle parole dedicate alla città nel libro, è qualcosa che “intender non lo può chi non lo prova”, testimoniato anche nel libro da episodi partenopei. Uno fra i tanti: all’epoca del terremoto, appena possibile, mi precipitai a Napoli e, imbottigliata in un caotico ingorgo stradale, chiesi al tassista: «Come va?». Lui rispose: «Tenimmo ’na giunta che è nova, fanno quello che possono fa’. Però tutti parlano e chi ’a vo’ cotta e chi ’a vo’ cruda. Allora ’o sindaco Valenzi [che aveva fatto un appello per una giunta unitaria di emergenza] sapite che ha detto? Vulite trasì, trasite, però nun m’avite rompere ’o cazzo». Quando glielo raccontai, la risposta fu che in fondo il tassista aveva colto il senso dell’appello.

			Il coraggio, l’ironia… e la spavalderia

			Sapevo del carcere e, in qualche modo, delle torture, ma mai le aveva raccontate come ha fatto nel suo libro Confesso che mi sono divertito. Per pudore, per la discrezione che lo ha sempre caratterizzato, per una sorta di rimozione rispetto a ricordi intollerabili? Certo si è che solo in tarda età ha deciso ed è riuscito a parlarne.

			E a parlarne anche con ironia, prendendo in giro se stesso e i compagni per una certa spavalderia, che però era in verità coraggio, come quando, durante un interrogatorio, fa un gesto “tutto italiano”, come a dire “vi ho fregati”.

			Nel leggere di quando, bisognoso di cure, per farsi ricoverare in ospedale, vede che il finestrino con l’inferriata è chiuso da piccoli chiodi e riesce a staccarne uno (per bucarsi una vena), mi è venuto in mente un altro episodio per cui lo abbiamo sfottuto per una vita («Ma è possibile che con te capitino sempre cose speciali!»). Per una ernia del disco lo avevano operato al centro traumatologico e poiché era un senatore autorevole non gli facevano fare la ginnastica insieme ai comuni mortali. Un infermiere, non accorgendosi della sua presenza, chiuse la porta della palestra… e lo dimenticarono lì. A Maurizio, ovviamente, la cosa non piacque e, visto che non sentivano la sua voce, riuscì a staccare una sbarra di ferro del letto e continuò a sbatterla contro le altre, finché non lo sentirono. Inutile dire che dovette stare in ospedale parecchi giorni in più, per guarire del trauma subito.

			La pittura

			Fra gli schizzi (spesso le caricature) che disegnava durante le riunioni, ci sono quelli che rappresentano Gerardo, più volte riprodotti in famiglia dagli originali religiosamente custoditi da mia figlia Franca che se ne è impadronita. E in salotto campeggia un acquerello (L’armata francese arriva a Napoli) in cui c’è il generale Championnet che guarda il classico panorama di Napoli (con il mare, il pino e il Vesuvio) che Maurizio volle regalarmi – quando il governo di Francia nel 1989 lo invitò, con Armando De Stefano, a partecipare con dipinti e disegni, alla mostra per il secondo centenario della Rivoluzione francese.

			Di questo non c’è traccia nel suo libro, e questo mi offre il modo di ricordare la sua discrezione.

			Del resto, con accenti diversi, i compagni, parlando di lui, dicevano molto spesso: «E che ci vuoi fà, chillo è nu signore…».

			E qui mi fermo. Non ho parlato di angoli e del nostro amore-odio per questa città per ragioni di spazio. Nemmeno ho parlato del ricordo di Renato Caccioppoli, Gaetano Macchiaroli, Carlo Fermariello, Luigi Cosenza, e dei tanti altri amici comuni, né del suo affetto per Gerardo, perché meglio di me lo ha fatto lui nelle pagine che ha voluto dedicargli e per non commuovermi oltre il dovuto.

		


		
			Roberto Ciuni

			A vedere Maurizio Valenzi muoversi per Napoli in veste di sindaco, si faceva fatica a credere che fosse stato un rivoluzionario di professione: piuttosto che espressione di operai, ceti sofferenti e poveri cristi, qual era, l’avresti detto un aristocratico spinto a Palazzo San Giacomo, sede del Municipio, da elettori abitanti in antichi palazzi, tanto appariva sobriamente maestoso. Venivano in mente le foto degli imponenti politici napoletani di fine Ottocento e primi del Novecento, il sindaco Nicola Amore o il ministro Pasquale Stanislao Mancini, capaci di intimidire anche solo con la propria immagine. Il portamento gliel’aveva dato la natura, ma si capiva che dietro c’era qualcos’altro. Forse i toni gravi, misurati, dipendevano da pudore del potere, forse dalla consapevolezza di star facendo un lavoro difficilissimo in una città difficilissima di per sé, nella quale il populismo accattivante è merce da imbonitori.

			Prima l’avevo incontrato soprattutto in qualità di commensale, al tempo del colera, in un ristorante di via Morelli che esponeva diversi quadri della moglie di Giorgio Amendola, Germaine, dov’erano tutti comunisti, dal cameriere Sigismondo al padrone: padrone, sì, ma, per rimarcare di non essere un “capitalista”, chiedeva d’essere preso per il semplice direttore del locale. Avevamo conversato più di pittura che di politica. Valenzi era stato amico di Antonio Corpora, italo-tunisino come lui, di cultura artistica francese come lui, approdato però all’astrattismo mentre lui all’ortodossia figurativa marxista. Fungeva da suo sodale d’arte il pittore Paolo Ricci, critico de «L’Unità» di Napoli. Dirigente del Pci, prima clandestino e poi libero di farlo, parlamentare, dovunque fosse vissuto, in Tunisia, in Francia, in Italia, Valenzi aveva sempre dipinto bene. Mi regalò una cartella d’incisioni: tra le altre, una del colonnato di piazza del Plebiscito tratteggiato in poche linee, sintesi grafica essenziale.

			L’avevo rivisto da Gaetano Macchiaroli, in libreria, stavolta tentando di farlo parlare di una vicenda di cui era stato testimone: il primo consiglio nazionale del Pci tenuto a Napoli nel 1944, presente Togliatti. Sapevo, perché me l’aveva confidato Paolo Spriano, lo storico ufficiale del partito, che Valenzi ne aveva redatto e dattilografato il verbale o qualcosa di simile. «Appunti scheletrici», replicò al mio primo accenno, minimizzando. In realtà, i suoi “appunti scheletrici” costituivano un vero e proprio resoconto dettagliato, evidentemente commissionatogli da Togliatti in via fiduciaria, importante soprattutto per quanto deciso in quella sede a proposito di sindacato. Il resoconto mi interessava dal punto di vista tecnico: gli chiesi se avesse studiato verbalistica, come distingueva i particolari inutili dal nocciolo della questione, altre piccole cose (diciamo curiosità). Non ci cavai nulla: sulle faccende riguardanti il Pci, interne o meno, gli era rimasta la cautela dell’uomo braccato, nata negli anni trascorsi tra l’Africa e la Francia.

			Da sindaco, nelle conversazioni, niente pittura, niente verbalistica, niente al di là delle angosce quotidiane. D’altronde, governava un inferno. Continui cortei di disoccupati, alcuni sinceramente preoccupati dalla mancanza di lavoro, altri manovrati da oppositori politico-camorristici, scuotevano la città; nelle fabbriche s’insinuava la propaganda dei Nuclei Armati Proletari mentre entrava in crisi l’intero sistema industriale napoletano tradizionalmente basato sull’alimentare e la siderurgia. Il Municipio era a un passo dal dissesto: il bilancio consolidato mostrava un deficit di circa mille e cinquecento miliardi di lire; ogni giorno occorreva pagare alle banche cinquecento milioni d’interessi passivi; nei ruoli comunali si affollavano circa quindicimila dipendenti quando ne sarebbero bastati cinquemila in meno; i netturbini potevano ricattare all’improvviso ammalandosi in sette, ottocento tutti insieme, bloccando così il servizio.

			Valenzi scopriva di continuo nuovi motivi d’avvilimento. Me ne raccontò uno che inserii ne Le macerie di Napoli edito da Rizzoli. Il seguente. Uscendo dal suo studio di Palazzo San Giacomo s’accorse d’un’anziana donna che stazionava quotidianamente in anticamera. Rimproverò i funzionari del gabinetto: «Perché nessuno la riceve? Che figura mi fate fare?». Non vuole parlare con nessuno, gli spiegarono, è l’usuraia del palazzo…

			Arrivò il terremoto. La notte in cui cadde l’edificio di via Stadera seppellendo cinquantasei persone andai a Palazzo San Giacomo. Non so perché, lì non avevo nulla da fare mentre al giornale occorreva organizzare i servizi, verificare le tragiche informazioni che venivano dall’Irpinia. Insomma c’era molto lavoro. Probabilmente mi ci portò l’emozione della notizia, minore rispetto a quanto s’apprendeva dalle zone dell’Appennino, ma “napoletana”; e fu l’istinto a dirmi di cercare Valenzi come se fosse il padre, un parente, l’amico, delle vittime. Lo trovai annichilito. Mi disse – a bassa voce e senza guardarmi temendo d’esser colto in un momento di debolezza – ch’era stato in via Stadera: alla luce delle fotoelettriche dei Vigili del Fuoco, la spianata di macerie al posto del palazzo colpito aveva avuto, ai suoi occhi, l’aspetto di un’altra condanna del destino che tartassa Napoli. Quella notte, vidi la quercia Valenzi piegata in due dal dolore.

			Insomma, faceva il sindaco con l’anima. Mi aveva aiutato a capire il suo rapporto con le istituzioni una piccola gaffe involontaria che commisi diventato direttore de «Il Mattino»: non andai a trovarlo in quella “visita ufficiale” che tra di noi – un rivoluzionario vocato alla pittura; un giornalista di maniere piuttosto eterodosse – mi pareva inutile. Se la prese, «non per me, per la carica», come sbottò con un amico comune. Capii allora cosa covava, tra l’altro, la generazione dei togliattiani rientrati in patria dopo l’esilio: accettate le regole della democrazia “borghese” e assunti in essa dei ruoli pubblici, forma diventava sostanza. Non si trattava di cerimonie; si trattava di rispettare fino in fondo – magari, nel caso della visita mancata, con un po’ di puntiglio – gli istituti dello Stato.

		


		
			Gaetano Cola

			È facile e difficile parlare di Maurizio Valenzi. È facile perché il suo impegno generoso per Napoli ed il Sud lo hanno reso un personaggio simbolo di un Meridione che non si piange addosso, che cammina con la schiena diritta, e che con dignità fa le sue battaglie.

			È difficile perché è stato un uomo politico complesso e poliedrico (basti pensare alla sua attività di pittore), certamente fuori dagli schemi abituali, insomma fuori dalla norma e per ciò stesso di difficile, diciamo così, “configurazione” e incasellamento in contesti preordinati.

			Faccio questa considerazione di ordine generale perché, avendo avuto la fortuna di conoscerlo, sento forte il bisogno di dire subito i sentimenti che ispirano un mio ricordo-testimonianza; sentimenti basati proprio sulla considerazione della sua forte personalità complessa.

			Ho avuto modo direttamente di apprezzare il suo spirito e la sua disponibilità più volte; di sicuro in due occasioni nella sua terra di nascita, la Tunisia. Alla fine degli anni Ottanta mi sono recato con una delegazione di imprenditori nel Paese nordafricano insieme col senatore.

			Ebbene, non è stato difficile parlare subito lo stesso “linguaggio”.

			Quale? Quello fatto di cose concrete, di possibilità di crescita, per Napoli e per il Sud, in un’ottica veramente “mediterranea”. Anche da questo punto di vista, l’ex sindaco di Napoli mostrò sensibilità e intelligenza politica proprio ascoltando i bisogni del mondo delle imprese, ma rimanendo sempre legato ad un concetto alto dell’economia e della società.

			Analoga disponibilità e sensibilità Maurizio Valenzi dimostrò a Bruxelles. Fummo ospitati dall’allora parlamentare europeo, splendido “padrone di casa” in un’Europa che lui sentiva profondamente legata alle sorti delle aree più deboli.

			Insomma mostrò sempre una grande attenzione alla vita economica del territorio napoletano e meridionale. Un’attenzione ed un ascolto che dimostrò specie nel periodo del post-terremoto del 1980. In un contesto di regione piegata dal sisma, accerchiata dalla criminalità, con un tessuto sociale letteralmente sconvolto e distrutto, proprio come le case, Valenzi si sforzò di trovare una “chiave di lettura” della realtà nuova e di dare, ovviamente, una risposta operativa e adeguata alle necessità del momento. Varò un programma di intervento immediato a vantaggio della popolazione e del territorio in un contesto, ripeto, a dir poco complicato, complesso.

			È facile ora, a distanza di quasi trent’anni, giudicare errori ed omissioni. Ma proprio considerando il contesto, va detto con forza che l’azione dell’allora sindaco di Napoli fu improntata alla massima energia possibile da mettere in campo con uno straordinario impegno per dare risposte urgenti, ma legate ad una prospettiva.

			Siamo stati in presenza, dunque, di un politico attento, di un signore di vecchio stampo, di un comunista… atipico, ma soprattutto di una persona affabile che sapeva ascoltare gli altri, una dote che spesso molti politici non hanno.

		


		
			Ermanno Corsi

			Scrisse un giorno Giorgio Bocca: «Non basta una bandiera rossa per battere la Napoli dei Gava». Però, per dare un segno di profondo cambiamento, bastò senza alcun dubbio. Della bandiera rossa Maurizio Valenzi interpretò tutto intero lo spirito e la complessa simbologia.

			Certo, non gli riuscì, come avrebbe fortemente voluto, di installare un microfono e un maxischermo sul balcone principale di Palazzo San Giacomo per parlare direttamente ai napoletani e informarli dei passi avanti che ogni giorno, lentamente ma in progressione, si realizzavano sul piano politico-programmatico. Ma quando lui parlava da sindaco, alla Sala dei Baroni, c’era da credergli senza riserve e da rimanerne presi. Mettendo da parte ogni artificio retorico o scansando ogni tentazione populistica, Maurizio Valenzi impegnò a fondo se stesso e la sua Giunta affinché si rivalutasse a pieno l’istituzione comunale e la città riprendesse finalmente ad avere fiducia nel proprio avvenire.

			Ho avuto modo di seguire da vicino, e “dal di dentro”, come cronista politico del «Mattino» e poi come conduttore del Telegiornale della Rai, gli otto anni del primo sindaco “rosso”, il più popolare (fatte le debite differenze) dopo Achille Lauro. Ho seguito Maurizio Valenzi come artista e intellettuale. Era gratificante constatare che lui, con il suo curriculum e la sua biografia, dava prestigio alla carica che ricopriva riuscendo a fare di Napoli una grande questione nazionale ed europea. Per la prima volta una delegazione di assessori comunali venne ricevuta a Bruxelles e a Strasburgo.

			Ho frequentato la sua casa-studio di via Manzoni e ho raccolto le sue riflessioni sul declino della città soprattutto negli anni Ottanta e Novanta. Nonostante l’età avanzata, le sue analisi erano sempre lucide. Dietro l’amarezza per la “mutazione” che il suo partito subiva, rimaneva sempre vivo il suo spirito combattivo, mai propenso alla rassegnazione: uno spirito che non cessava mai di continuare a sentirsi in prima linea.

		


		
			Pier Virgilio Dastoli

			La storia politica e culturale di Maurizio Valenzi incrocia in continuazione quella dell’Europa: dalle sue origini ebraiche alla lotta contro il fascismo ed il nazismo, dall’impegno nel dialogo euro-mediterraneo all’azione costante per il Mezzogiorno d’Italia e per Napoli, lui che da Napoli era stato adottato pur essendo di origini livornesi. Per questi suoi incroci con l’Europa, la presenza di Maurizio nella “cittadella della democrazia europea”, nella legislatura che ha preceduto le rivoluzioni di velluto del 1989, appare come un fatto naturale ed un riconoscimento dovuto ad un uomo che ha dedicato la sua vita ai valori della libertà e del progresso.

			Ho incontrato Valenzi per la prima volta nel giugno 1982 a Strasburgo quando venne al Parlamento europeo da sindaco di Napoli per incontrare autorità europee e deputati portando con sé il piano integrato per la sua città. In quella occasione cenò con Altiero Spinelli al “Coccodrillo”, il ristorante che aveva visto due anni prima la nascita del Club dal quale era nata l’iniziativa più importante nella storia del Parlamento europeo, che avrebbe portato l’Assemblea a votare nel febbraio 1984 il progetto di Trattato sull’Unione Europea. Da eletto come indipendente nelle liste del Pci alle elezioni del 1979, Spinelli era diventato il leader morale dell’Assemblea, raccogliendo intorno a sé il consenso non solo di quasi tutti i deputati comunisti italiani, fra i quali Enrico Berlinguer, ma anche dei popolari che condividevano con lui l’obiettivo di un’Europa politica sovranazionale, di quei socialisti che avevano avuto il coraggio intellettuale di rompere con i pregiudizi nazionalisti della maggioranza della sinistra europea, fra i quali Willy Brandt, dei liberali ed anche di un gruppo consistente di conservatori britannici in polemica con Margaret Thatcher. Salvo qualche rilevante eccezione a destra e a sinistra, gli italiani sostenevano la battaglia di Spinelli con in prima fila i radicali di Pannella e Bonino, che avevano promosso nella primavera del 1982 una grande battaglia contro la fame nel mondo alla quale aveva aderito, insieme a molti premi Nobel, anche Maurizio Valenzi. Alla cena si parlò poco del piano integrato per Napoli, anche se Spinelli – da autorevole membro della Commissione Bilanci – non fece mancare a Valenzi i suoi consigli sulle strade europee da seguire per aiutare la Campania ed il Mezzogiorno, ma si parlò pacatamente della sinistra europea e dello stato dell’Europa, insieme ai comuni ricordi della lotta contro il nazi-fascismo, l’uno condannato dal Tribunale Speciale fascista a sedici anni di carcere e di confino e l’altro incarcerato e torturato nella Francia di Vichy.

			Forse in quella cena si accese la scintilla che avrebbe portato Maurizio Valenzi, due anni dopo, nel Parlamento europeo, sostenuto dal voto di centomila elettori di Napoli, della Campania e di tutto il Mezzogiorno. Si trattava delle seconde elezioni europee a suffragio universale e diretto, dopo quelle del 1979, che erano state drammaticamente precedute per il Pci e per l’Italia dalla morte improvvisa di Enrico Berlinguer a Padova. Insieme a Spinelli, che fu rieletto come indipendente nelle liste del Pci, e a Maurizio Valenzi, entrarono nel Parlamento europeo personalità come Von Habsburg e Von Stauffenberg, Jospin e Simon Veil (che era stata la prima presidente del parlamento europeo eletto a suffragio universale) ed arrivarono all’inizio del 1986 anche i deputati eletti dalle nuove democrazie iberiche, la Spagna e il Portogallo. Degli italiani, e senza voler far torto agli uni e agli altri, ricordo in particolare Rosario Romeo, prematuramente scomparso durante la legislatura.

			Con l’approvazione del progetto di Trattato sull’Unione Europea, nel febbraio 1984, era iniziata l’ultima fase dell’avventura politica ed umana di Altiero Spinelli. All’inizio della nuova legislatura, un piccolo gruppo di deputati europei, fra i quali Valenzi, sottoscrissero una dichiarazione nella quale proponevano all’Aula di eleggere alla presidenza del Parlamento europeo l’anziano leone federalista Spinelli. Come è avvenuto venti anni dopo, quando l’aula negò il suo consenso al leader della democrazia polacca Geremek, così nel 1984 prevalse la logica degli schieramenti, i socialisti preferirono far convergere i loro suffragi su un voto di bandiera a favore del presidente uscente Dankert ed i popolari ottennero una maggioranza di misura insieme ai conservatori inglesi a favore del francese Pflimlin, l’ultimo primo ministro della Quarta Repubblica che aveva consegnato la Francia al generale De Gaulle.

			Iniziava in Europa una nuova fase durante la quale avrebbe prevalso la logica economica del mercato interno con l’Atto Unico contro la ragione ideale dell’integrazione politica sostenuta da Spinelli. Così la Comunità nata sul continente, diviso fra l’imperialismo sovietico e l’egemonia americana, sarebbe arrivata politicamente, istituzionalmente e culturalmente impreparata alla rivoluzione di velluto ed alla caduta del Muro di Berlino nel 1989.

			Maurizio Valenzi è stato in quegli anni un deputato europeo impegnato su tre fronti: quello dell’intervento comunitario a favore del Mezzogiorno (in questo insieme al deputato siciliano Pancrazio De Pasquale), quello della cultura europea (in questo insieme al deputato barese Giovanni Papapietro) e quello delle relazioni con il Mediterraneo ed in particolare con i paesi del Maghreb.

			Quando Spinelli decise di farsi crescere una lunga barba per marcare anche nel fisico il suo ruolo di profeta, Maurizio Valenzi con tocco rapido di pittore lo immortalò in uno schizzo divertente, che credo sia oggi conservato fra gli archivi di Altiero a Firenze.

			Ho visto più volte Valenzi a Napoli durante la campagna per le elezioni europee del 1989 quando i sintomi della decomposizione ideale della sinistra italiana ed in particolare in quella del Mezzogiorno cominciavano già a manifestarsi, ferendolo profondamente nell’animo.

			Sono convinto che la Fondazione intitolata al suo nome sarà in grado di dare un contributo importante per recuperare quei valori ideali ai quali aveva creduto e per i quali Maurizio Valenzi aveva combattuto, non solo nel Mezzogiorno ed in Italia ma anche per il necessario rinnovamento dell’Europa.

		


		
			Vezio De Lucia

			Maurizio Valenzi l’ho conosciuto nei giorni terribili dopo il terremoto del 23 novembre 1980. A differenza dei piccoli centri abitati a confine fra le province di Potenza, Avellino e Salerno, Napoli non era stata gravemente colpita ma, come si disse allora, era il baricentro sociale del terremoto: decine di strade transennate, per attraversare la città s’impiegavano ore, era soprattutto esplosivo il problema della casa, con decine di migliaia di senzatetto sistemati alla buona. Una legge ad hoc, repentinamente approvata, dichiarava di preminente interesse nazionale la realizzazione a Napoli di ventimila alloggi e delle relative opere di urbanizzazione, affidando tutti i poteri al sindaco che diventava commissario straordinario del governo e soggetto soltanto alla Costituzione e ai principi generali dell’ordinamento. I tempi previsti erano frenetici, una vera e propria sfida per il sindaco comunista. Ad approfittare dell’enorme disagio in cui versava la città, si formò una torbida e micidiale alleanza fra la camorra e le brigate rosse che pretendevano di condizionare le scelte della ricostruzione e vaneggiavano di deportazione dei napoletani.

			La direzione del Pci inviò a Napoli il deputato Guido Alborghetti, vicepresidente della commissione Lavori pubblici della Camera, e me, urbanista del ministero dei Lavori pubblici. Trovammo gran parte del mondo politico napoletano stressato dagli eventi, svegli e famelici invece gli interessi speculativi che speravano di cogliere l’occasione per riproporre progetti bloccati negli ultimi anni. In palazzo San Giacomo, il sindaco Valenzi operava saldo e lucido nella difesa della città, nel respingere astuzie e compromessi. Napoli non deve dimenticarlo.

			Gabriella Corona ha raccontato in un libro avvincente, I ragazzi del piano, come fu organizzata la ricostruzione, rifiutando di stravolgere la vigente disciplina urbanistica, utilizzando invece il cosiddetto “piano delle periferie”, che il comune aveva adottato da pochi mesi, uno dei più convincenti progetti di riqualificazione urbana predisposto in quegli anni in Italia. La ricostruzione affrontò le parti più critiche e mortificate della periferia napoletana: San Giovanni a Teduccio, Barra, Ponticelli, San Pietro a Patierno, Pianura, i due grandi quartieri di edilizia pubblica di Ponticelli e Secondigliano. Il progetto era completato da una gran mole di attrezzature e servizi per circa cento ettari, fra i quali tre parchi pubblici (a San Giovanni a Teduccio, a Ponticelli, a Scampia), grandi come la Villa comunale di Napoli, quasi simboli del recupero di un’autonoma dignità urbana, in opposizione alla città che nei primi trent’anni del dopoguerra aveva conosciuto solo asfalto e cemento.

			Alle elezioni del 1983 Valenzi fu sconfitto e si chiuse una stagione di speranze. Era stato sindaco per otto anni e dopo di lui, nei tre anni successivi, lo seguirono in sei: un commissario ex prefetto, poi quattro sindaci a capo di inconsistenti giunte di pentapartito, poi ancora un prefetto, prima di un nuovo scioglimento anticipato del consiglio comunale. I successori di Valenzi dilatarono smisuratamente il programma originario mettendo mano alla realizzazione di strade, autostrade, svincoli, bretelle, acquedotti, fognature, opere di ogni genere – alcune inutili, altre dannose – che non avevano alcun rapporto con la ricostruzione. Fu la cosiddetta “svolta infrastrutturale”, descritta da Francesco Barbagallo in Napoli fine Novecento. A differenza di Valenzi, i suoi successori sfruttarono senza scrupoli le procedure straordinarie, mettendo mano a opere mai previste da piani o programmi ordinari, e adottando assoluta discrezionalità nella scelta delle imprese concessionarie. Alla fine, il programma aggiuntivo sarà travolto dai severi giudizi della commissione parlamentare d’inchiesta sulla ricostruzione presieduta da Oscar Luigi Scalfaro e dalle inchieste della magistratura, mentre la parte originaria della ricostruzione di Napoli – quella governata da Maurizio Valenzi – restò immacolata.

		


		
			Roberto De Simone

			Ermo

			centenario bastione

			d’integrità, 

			svettante vessillo 

			d’esemplarità, 

			martello e falce

			nel rosso fulgente

			che né grandine né vento

			hanno scolorito 

			nella bufera fascista, della resistenza, 

			né lo smottamento laurino

			postbellico ha lambito

			o inaridito la turgida

			vena dell’arte pittorica,

			né l’ipocrisia del potere postlaurino

			lo ha indotto a fuggire da Napoli

			come tanti insofferenti amici

			che preferiscono il salotto romano

			al precario capannone-agorà

			degli operai di Pomigliano,

			di Bagnoli, del Porto, 

			all’itinerante tetto scoperto 

			dei disoccupati organizzati, 

			caro Maurizio,

			verace testimone di sinistra

			ricco di speranzoso 

			aprile, 

			quando un interminabile novembre

			elencava il suicidio di Caccioppoli,

			la diaspora degli intellettuali napoletani,

			il degrado del compromesso più volgare.

			I tuoi cent’anni 

			sono un mito, 

			sono l’epopea 

			della perennità partenopea 

			e ci soffiano sul cuore

			una pasqua di speranza

			sull’incudine perseverante.

			Ahi, quanta disillusione

			ci annebbia una sinistra

			di potere, che per nulla si specchia

			nell’integro granito

			del tuo essere ideologico

			che nulla cede.

			Quanto degrado esprime

			il clientelismo di consenso,

			il cambiar pelle di cosiddetti compagni

			adusi a scelte non dissimili

			dalle laurine verbosità di cemento e sangue,

			dal canzonettismo populista,

			dalla protervia,

			dall’arroganza,

			dalla presunzione culturale, 

			dalla libidine di mostrarsi in TV 

			tra la pubblicità

			dell’anticalcare

			e la stretta di mano

			del bianco più bianco del bianco,

			tra consigli per gli acquisti

			di dentiere che non tradiscono

			la falsità sillabica

			del parlare fuori dai denti.

			Rifiuti e avvisi di garanzia

			malaffare nei palazzi del potere

			inquinati:

			in sovrimpressione l’ombra

			di tangenti e della camorra

			con la C più Coca possibile.

			In una usata siringa

			lo squallore, lo smarrimento,

			dove i giovani sempre più disoccupati

			(a meno che non siano figli di papà, nipoti di Baroni culturali, cortigiani di tradizionali privilegi o chierici di sinistra, come diceva Pasolini).

			Si sentono spinti

			a seguire il defilippiano

			FUITEVENNE.

			E tu, Maurizio,

			tu resti esemplare

			limite in trincea:

			«combattete a qualsiasi

			costo, sfidate il mio

			secolare compleanno, 

			per la Napoli di Sammartino, di Vico, di Cuoco, di Croce, di Pergolesi, che, oltre i cent’anni, imbrattati dalle barbariche bombolette spray, restano a sfidare il quotidiano malessere o la tombola figurata e fraudolente di una città invivibile, civilmente e culturalmente».

			Buon secolo!, Maurizio caro,

			ultimo compagno dell’antico sole

			di Piazza Castello.

		


		
			Antonio Del Guercio

			Quando appresi la scomparsa di Maurizio Valenzi, il mio pensiero andò ad una passeggiata per le vie di Napoli che avevo fatto con lui, allora sindaco della città. All’improvviso ci si parò davanti un uomo che, in preda ad una certa agitazione, si rivolse al sindaco chiedendo un intervento perché gli fosse trovato un lavoro. Con affettuosa fermezza, Valenzi gli spiegò che questo non era nelle sue facoltà e nei suoi compiti di sindaco e, rivolgendosi a lui da cittadino a cittadino, gli disse di non chiedere favori a sindaci e a deputati, ma di battersi, in primo luogo nel sindacato, perché le cose potessero migliorare. Non ho mai dimenticato questo intermezzo in una passeggiata napoletana, o, se si vuole, questa lezione etico-politica.

			Di Valenzi pittore, dirò innanzitutto che una rivisitazione oculata del suo lavoro permetterebbe – vorrei dire, permetterà – di mettere in luce non solo l’individuale specificità delle soluzioni espressive che egli maturò nel tempo, ma anche alcuni aspetti e nodi più generali: da una parte, la vicenda artistica a Napoli negli anni Settanta e Ottanta, e dall’altra quella che ha luogo in Tunisia fra le due guerre, e particolarmente – per quanto riguarda l’apporto di Valenzi – nella seconda metà degli anni Trenta.

			Scrittori ed artisti europei, italiani e francesi essenzialmente, animarono, tra le due guerre, nel Nord Africa sotto il controllo coloniale francese, un’attività intensissima, in dialogo diretto con il centro artisticoculturale parigino. Ora, se per quanto riguarda Algeri questa attività ha trovato una relativamente adeguata trattazione storico-critica, non così può dirsi per quanto riguarda Tunisi, sia dal punto di vista degli esiti locali sia dal punto di vista dei rapporti con Parigi.

			E a questo proposito, converrà ricordare che Valenzi è a Parigi tra il 1937 e il 1939, dunque in un momento nel quale, dalla Querelle du Réalisme all’irruzione sconvolgente di Guernica e all’emergenza da Balthus a Giacometti di proposte nuove, dibattiti serrati e decisivi impegnano sia la generazione dei protagonisti delle avanguardie sia la generazione successiva – quella appunto di Valenzi.

			Parigi offre dunque a Valenzi, pur nell’ambito delle funzioni politiche che egli vi assolve, preziose suggestioni ad integrazione della ricerca artistica condotta a Tunisi.

			Devo tra l’altro a Valenzi l’ausilio che mi prestò, per bene intendere quella vicenda tunisina, in occasione d’un seminario nell’Università di Tunisi, e d’una visita a La Marsa, fra parenti e amici, in una casa nella quale, fra opere di pittura e libri ed annate di periodici culturali, il tessuto culturale degli anni Trenta nel Nord Africa offriva molte sue testimonianze.

			Pittori come Valenzi, Lellouche, Corpora, Moses Levy, proposero allora un linguaggio pittorico nel quale, unita ad un richiamo a Cézanne, la lezione di Matisse era fondamentale. L’esaltazione dei valori timbrici d’un colore disteso a contrasti netti entro una luce meridiana segna queste presenze a Tunisi d’un gruppo di pittori europei che cercano e trovano in Matisse un referente sicuro nella ricerca di strutture espressive capaci di oggettivare significazioni concrete in forme pure.

			Al pari dei suoi colleghi e sodali, Valenzi fondò dunque su una luminosa formalità un rapporto con un visibile ravvicinato e per così dire feriale, fra ritratti, paesaggi, nature morte.

			Alla fine della guerra, ognuno degli attori di questa vicenda artistica nordafricana prese la sua strada. Per Valenzi, la passione politica e gli impegni che essa impose provocarono un’interruzione che cessò nel 1968, con una fase nuova della sua ricerca.

			Una fase che cadeva in un momento intenso e complesso del dibattito artistico italiano, segnato dalle scelte radicali dei primi anni del dopoguerra entro il contrasto tra nuovo realismo e nuova astrazione, e quelle successive portate avanti dalla generazione successiva, tra neo-avanguardismi, figurazioni critiche europee e arte pop nei due distinti rami inglese e americano.

			Antonio Corpora, Moses Levy e Maurizio Valenzi compirono le scelte diverse che caratterizzarono la loro generazione. E fu per Corpora l’adesione alla proposta non figurativa teorizzata da Lionello Venturi, per Levy un luminoso paesaggismo di costa toscana, e per Valenzi una formulazione nuova degli orientamenti figurativi della giovinezza tunisina.

			All’ascolto delle proposte avanzate dalla tendenza realista ma autonoma, del tutto aliena sia da tonalità retoriche sia da ristrettezza aneddotica e aperta sul visibile al lume d’una calorosa confidenzialità con il quotidiano, l’opzione espressiva definitiva di Maurizio Valenzi si offre oggi ad un’attenta e necessaria rivisitazione critica.

		


		
			Gianfranco Dioguardi

			Ho conosciuto Maurizio Valenzi agli inizi degli anni Ottanta del secolo scorso, quando era sindaco di Napoli mentre io operavo come imprenditore in quella splendida città.

			L’occasione dell’incontro, del tutto casuale, si tramutò immediatamente in uno straordinario colloquio che Valenzi ammantò di profonda cultura umanistica – un colloquio che sconfinò poi in uno stupefacente e coinvolgente discorso sull’arte contemporanea. Solo successivamente – quando già era andata sviluppandosi una solida e duratura amicizia che trovava le sue fondamenta proprio in quel colloquio iniziale – ebbi modo di scoprire che lo spessore culturale nel campo dell’arte di cui Maurizio era portatore, costituiva l’espressione di un sapere fondato proprio sul saper fare di cui era interprete in quanto impegnato a operare come pittore. Scoprii i suoi quadri, così dolci e intrisi di amore per la vita e per un paese – la Francia – al quale Maurizio era profondamente legato. Paese che ha affascinato anche me e sul quale io stesso ho compiuto studi approfonditi a motivo dell’amore che ho nutrito e nutro per l’illuminismo e per il suo vate, il filosofo Denis Diderot sul quale avrei poi scritto un libro (Dossier Diderot, pubblicato da Sellerio nel 1995 e in Francia nel 2003).

			I dialoghi, che tra noi intanto si erano intensificati, si dipanavano su argomenti di filosofia, di arte, di politica: Valenzi mi narrava la sua straordinaria vita così variegata e il suo racconto era sempre intrigante, interessante, divertente, arricchito costantemente di tanti aneddoti storici, alle volte curiosi, spesso ameni, sempre ricchi di una umanità – “umanità”, certo: se dovessi definire con una sola parola la personalità complessa e ricca di infinite sfaccettature di Maurizio Valenzi, il termine giusto sarebbe proprio questo: umanità.

			Un aneddoto rimane per me indelebile.

			Alla fine degli anni Ottanta lo avevo invitato a Bari per presenziare a una mostra dei suoi quadri e Maurizio aveva accettato con grande entusiasmo nonostante i suoi numerosi e gravosi impegni. Era giunto nella mia città con la Signora Litza, sua moglie, gentile e intelligente compagna di sempre. Alla fine delle manifestazioni andammo in un ristorante del centro dal quale, finita la cena, ci avviammo lungo il corso Vittorio Emanuele – una delle strade principali di Bari – verso l’albergo. In quel corso avvenne malauguratamente uno scippo ai danni della Signora Litza, e la cosa come si può immaginare provocò in tutti – e particolarmente in me – sconforto e profondo disagio.

			Ricordo come fosse oggi Maurizio, vicino a sua moglie nel consolarla, né mai dimenticherò l’atteggiamento affettuoso e soprattutto la grandissima umanità che profuse nei miei confronti per risollevarmi dalla spiacevole esperienza: indimenticabile!

			E pensando ancora a Maurizio e alla sua tormentata, intensissima vita, mi tornano in mente le amare considerazioni di Qohélet: «Che cosa un uomo ricava / da tutto il suo penare / che cosa ricava dal torturarsi il cuore / che cosa è il suo sforzo sotto il sole?». E ancora, sempre nei versi de L’Ecclesiaste, ritrovo la risposta che in definitiva mi spiega anche l’esistenza stessa di Maurizio Valenzi: «Ecco un uomo fatica con sapienza / e con virtuosa intelligenza / e quel che è suo darà...», e poi: «Non fu solo Qohélet un sapiente / ma insegnò al popolo la conoscenza». Un compito nel quale Maurizio ha profuso sempre tutte le sue energie per far apprendere agli altri il sapere, per rendere gli altri felici…

		


		
			Inge Feltrinelli

			Maurizio Valenzi è un grande uomo, di una grandezza speciale che tiene insieme la sua civiltà politica, la sua vivacità culturale, la sua sensibilità artistica. A Napoli è stato un sindaco che ha lasciato il segno, anche in termini di affetto.

			Mi ricordo di lui, nel 1986, quando anche grazie al suo prezioso aiuto e alla sua passione per la vera cultura e al vivo interesse per i libri, abbiamo aperto la nostra prima libreria di Napoli in via Tommaso D’Aquino. Erano tempi difficili. Aprire una libreria come la nostra significava portare senza dubbio affabilità e modernità, creare un rapporto nuovo fra la varietà dell’offerta, l’ariosità degli spazi e i lettori-consumatori. Napoli è una città che legge, che ama la cultura, il teatro, l’arte ma ha anche bisogno di essere stimolata. Questa è una caratteristica che Valenzi conosce bene. Ad esempio, attraverso le tribolazioni di Eduardo De Filippo nel dopoguerra, quando Eduardo pensava che il “suo” San Ferdinando sarebbe diventato il vero grande teatro di Napoli, e invece fu disertato dal pubblico. Eduardo ruppe i rapporti con la sua città e fu proprio Valenzi a riportare Eduardo a Napoli, a fargli fare pace.

			È naturale pensare a Valenzi come a un uomo che conosce gli uomini, che senza rinunciare alla passione delle idee, è capace di mediare, di costruire un vero e profondo dialogo. E infatti ricordo il suo straordinario impegno per creare una Napoli democratica e moderna, con il fermo proposito di trasformarla in una delle metropoli d’arte di fama mondiale. Nella sua solerte e vivacissima attività di sindaco c’è stata senza dubbio la ferma volontà di opporre alla Napoli minacciata dai ricatti della malavita organizzata, una città viva, ricettiva, aperta – un polo di energie positive che facessero da magnete per altre energie positive.

			Mi piace molto il suo rapporto con i napoletani. Ricordo una lunga passeggiata dal suo ufficio al porto: quanta gente ha abbracciato e salutato. Era uno di loro. E questa appartenenza emerge anche dalla sua attività di pittore – là dove si riallaccia alla tradizione popolare e colora di figure e allegra turbolenza le sue “visioni” di un Settecento napoletano rivoluzionario. Maurizio Valenzi è una grande personalità, racchiude in sé tutte le qualità di un antico Mediterraneo, e il titolo che ha dato a un suo libro, Confesso che mi sono divertito, gli sta nerudianamente a pennello.

		


		
			Giuseppe Galasso

			Conobbi davvero Valenzi al consiglio comunale di Napoli, quando vi fui eletto nel 1970. Prima, avevo avuto con lui rapporti soltanto casuali e poco significativi. Egli mi dimostrò subito attenzione. Ricordava in particolare la parte che avevo avuto nella rivista «Nord e Sud», la cui fondazione nel 1954 resta una grande benemerenza di Francesco Compagna. A me egli apparve una personalità interessante anche perché non solo manifestava interessi culturali e artistici non frequenti negli ambulacri del consiglio comunale, e meno ancora negli ambienti politici. Inoltre, gli si attribuivano idee “miglioriste” nella scia di Giorgio Amendola, ma a me egli appariva di idee alquanto più radicali di quelle che si pensavano proprie degli amendoliani. Anche la sua irruenza oratoria (e perfino fisica, come qualche volta si poté vedere anche nel consiglio comunale) mi spingeva a crederlo. Mi diede, insomma, l’idea di una personalità notevole, che non potrebbe essere imbalsamata in nessuna beatificazione o agiografia postuma, e ciò anche perché ha già essa in sé le sue ragioni di validità e di forza umana e sociale, malgrado il cattivo carattere che spesso hanno, come ben si sa, gli uomini di carattere (e Maurizio lo era).

			I nostri rapporti divennero poi più diretti quando dopo le elezioni del 1975, per iniziativa comunista, io fui eletto sindaco di Napoli. Erano venuti a parlarmene lui e Andrea Geremicca. Poi le cose andarono come andarono, ma l’appoggio del tutto disinteressato del Partito repubblicano alla Giunta da lui costituita, dopo la mia rinuncia all’incarico, consolidò ancora i nostri rapporti, che non si alterarono poi molto neppure quando intorno al 1978 io cominciai a criticare la Giunta Valenzi, e nemmeno quando dopo le elezioni del 1983 mi parve impossibile consentire a una prosecuzione dell’esperienza di governo municipale e i rapporti politici tra i nostri gruppi si fecero difficili.

			D’altra parte, io maturai subito la convinzione che quei primi tre anni dell’amministrazione Valenzi fossero stati tra i migliori della storia amministrativa di Napoli dei nostri tempi. L’ho scritto e ripetuto in molte occasioni, e Valenzi lo apprezzò sempre moltissimo, e mi espresse spesso la sua gratitudine per un giudizio che in me era, ovviamente, del tutto spontaneo, benché molto meditato.

			Non saprei, però, staccarmi dal ricordo di Valenzi senza ricordare il pittore. A me piaceva un certo suo modo di dipingere sulla traccia di un disegno non vigoroso, non di forte segno, ma sufficientemente vitale per alimentare la sua passione pittorica. A una sua mostra comprai anche un suo quadro (con tre figure di nordafricani del suo campo di prigionia in Tunisia), che conservo tuttora convinto che sia una cosa fra quelle davvero degne di lui e rivelatrici del suo animus di artista, così come conservo qualche suo profilo di me colto in varia espressione.

			Infine, sono rimasto ammirato della sua lunga vicenda umana vissuta fino all’ultimo con una tenacia, che naturalmente non era soltanto fisica, ma che nella tenacia del fisico lasciava tralucere la saldezza di una fibra interiore, legata alla vita con una irreprimibile passione per la vita, appunto, e per ciò che di bello e di alto essa può dare, quando lo dà, e (si aggiunga) noi la aiutiamo a darci, sia pure con tutte le fatiche e le pene del caso.

		


		
			Pietro Gargano

			Ho avuto il privilegio di lavorare a due libri con Maurizio Valenzi, ne ho ricavato una lezione esistenziale e un’amicizia, di quelle che durano laicamente oltre la stessa vita.

			Il primo lavoro comune lo pubblicò Sellerio nel 1995. S’intitolava C’è Togliatti!, era il racconto della Napoli 1944 e del ritorno del segretario del Pci dal lungo esilio a Mosca, del quale Maurizio fu testimone diretto. La stesura materiale del saggio ci prese più di un anno. Raccolsi tutte le notizie sulla vita ardita e sull’arte di Valenzi (un talento donato per oltre trent’anni al partito), stesi quel testo e lo aggiornai una decina di volte. Sempre Maurizio, con un pudore che contrastava con l’autostima, si rifiutò d’inserirlo nella scaletta del volume. «Troppo personale», diceva. Rimediai narrando nella prefazione gli anni – allora ottantacinque – di un uomo che aveva capito che cos’erano la crudeltà e il razzismo vedendo un ufficiale francese schiaffeggiare un arabo perché aveva calpestato la sua ombra. Com’è ovvio, non sempre fummo d’accordo sulla valutazione di un episodio o di una figura storica. Ne discutevamo fraternamente, come si diceva una volta; qualche volta la fraternità assunse toni vivaci. Un paio di episodi, ad esempio, richiesero più sedute. Il primo riguardava il divieto del partito comunista tunisino a Litza, la moglie di Maurizio, di ricevere nel carcere in cui era reclusa la visita di suo padre, reo di essere stato console onorario della Finlandia, ritenuta nemica dell’Unione Sovietica. In verità l’attività diplomatica di Jacques Cittanova si era limitata all’acquisto di un disco, il Valzer triste di Jean Sibelius, ma i compagni non vollero sentire ragioni. Litza non riuscì a respingere il padre ma in cella, davanti a lui, restò in silenzio. Maurizio obiettò che quel passaggio dava una cattiva immagine della causa, però finì per convincersi. Più resistente fu a proposito di un’altra tranche de vie. Nel 1941 i Valenzi vennero arrestati entrambi. Litza era imputata – ed era una menzogna – di aver spedito copie di un giornale clandestino ostile al regime filo-fascista al potere in Tunisia. Ben più grave, e fondata, la colpa di Maurizio: un’azione di sabotaggio contro l’arsenale di Biserta. Fu torturato con scosse elettriche dappertutto, non esclusi i genitali, e poi mandato all’ergastolo, pur se l’accusa aveva chiesto la pena di morte. Liberata Litza, il Pc le chiese di contattare il marito nella stazione di Tunisi, in una sosta del viaggio di trasferimento da Biserta a una prigione sui monti del Kef. Avrebbe dovuto trasmettergli istruzioni con una frase in codice. Sennonché, quando il treno arrivò, Litza vide nel riquadro del finestrino un uomo smagrito, cereo, i pidocchi che smuovevano i radi capelli: un fantasma. In quei pochi minuti gli disse tutto quanto le passava per la testa, tranne il messaggio segreto, dimenticato di colpo. Al partito confessò l’amnesia, due ore dopo le arrivò una lettera della direzione clandestina: «Hai commesso un gesto indegno». Maurizio voleva cancellare questa parte. «Danneggia il partito», diceva. Obiettavo: «Ma il partito non esiste più e la verità è rivoluzionaria». Per dirimere la questione, decise di convocare una riunione di cellula, preceduta da telefonate di consulto a Giorgio Napolitano, non ancora presidente della Repubblica, e ad Andrea Geremicca. Vennero in tanti, nella casa di via Manzoni. Erano vecchi rappresentanti di fabbrica, portuali dalle rughe scavate: proletari veri. Dopo “lungo ed esauriente confronto”, quel paragrafo passò. Passò perché quella magnifica gente conosceva la disciplina, non la cieca obbedienza; conosceva la lealtà, non la fedeltà assoluta al di là del merito. Erano quelli, i compagni più cari di Maurizio, nell’uguaglianza e nella giustizia. Questa dedizione alla base, perfino affettuosa, era l’altra faccia del politico che seppe inglobare intellettuali e scienziati nel governo di Napoli nei suoi otto anni da sindaco (gli “esterni”). Lo fece chiedendo contributi di competenza nell’interesse collettivo, non offrendo aiuto nelle carriere in cambio di una rinfrescata all’immagine della sinistra. Esattamente l’incontrario di ciò che è avvenuto dopo, col disfacimento dell’intera classe dirigente, non solo di quella politica. Del secondo libro, edito da Tullio Pironti, fu lo stesso Maurizio a dettare la formula – brevi periodi sul modello del Diario notturno di Ennio Flaiano – e il titolo nerudiano, Confesso che mi sono divertito. L’opera fu più lunga ma meno complessa, perché le obiezioni erano limitate al fatto che i sorrisi potevano stridere con la serietà dell’impegno. Ribattevo: «Ma se ti sei divertito, ogni tanto ti puoi permettere di sorridere». Infine, dopo qualche altra benedetta riunione di cellula, dissi solo: «Fa’ tu». Fece come avevamo fatto insieme, e fu l’ultima prova di amicizia. Di Maurizio mi restano meravigliosi ricordi, esempi indelebili, e l’abbozzo di un ritratto che voleva farmi ma rimase incompiuto: «Non vedo più bene», disse. Sta lì, nel tiretto delle memorie, e ogni tanto m’immagino che prima o poi, per prodigio, lo troverò completato.

		


		
			Andrea Geremicca

			Ho potuto vivere la straordinaria esperienza della Giunta Valenzi al Comune di Napoli dalla sua nascita, nell’autunno del ’75, come segretario del Pci, al suo svolgimento come assessore, alla sua conclusione nell’estate dell’83. Tenterò qualche spunto di riflessione su quella esperienza, confrontando, però, e temperando la passione dei miei ricordi con la percezione distaccata di tante persone e tanti giovani che quegli anni non hanno vissuto. E, in particolare, come li vede, li documenta e li racconta una di loro, Luigia Annunziata, nella sua tesi di laurea (Le Amministrazioni Valenzi a Napoli. 1975-1983. Relatore prof. Francesco Barbagallo). Leggo con attenzione le 236 pagine di questa tesi. E spero che altri giovani, col supporto della Fondazione diretta da Lucia e Marco, vogliano approfondire i tratti e i fatti, gli aspetti, positivi e negativi, di quell’epoca.

			Solo così, guardando alla città, ai suoi problemi, e alle scelte politiche e amministrative compiute in quegli anni sarà possibile capire, tra le molte cose ancora inesplorate, il segreto, la magia, le origini della popolarità di Valenzi sindaco. Del suo straordinario rapporto di empatia con la popolazione. A differenza del paternalismo di Lauro e del leaderismo di Bassolino, costruiti tutto sommato “sopra” la città – rispondendo col senso di protezione, da un lato, e col culto del carisma, dall’altro, alle domande e ai bisogni della città – Maurizio Valenzi si è mosso “dentro” la città. Con un profilo altissimo, raffinato, a livello della migliore cultura europea, ma “dentro” la città. Nel senso che non ha chiesto deleghe e non ha promesso miracoli, ma ha fatto leva sulle risorse umane, professionali e intellettuali presenti a Napoli. E le ha mobilitate con proposte concrete, idee-forza («Napoli civile e produttiva») e una prospettiva, un sogno anche, un’utopia forse, di cambiamento e di riscatto. Ha puntato tutto sull’onore e sull’orgoglio della città. Ha capito la città, e la città lo ha capito. «La tendenza a vedere Napoli in termini folcloristici – disse nella manifestazione Napoli e Venezia che si tenne alla Biennale e si replicò a Napoli nell’82 – è offensiva, inaccettabile. Napoli non solo si è difesa bene in circostanze drammatiche – la camorra, il terrorismo, il terremoto, la disoccupazione – ma ha manifestato capacità di ripresa sociale e culturale sorprendenti». Enrico Berlinguer è sulla stessa lunghezza d’onda quando, parlando al Festival Nazionale de «L’Unità» che si tenne nell’estate del ’76, rivendica «il potenziale produttivo di questa città, le sue risorse naturali, il suo patrimonio artistico, le sue energie culturali e scientifiche, e il contributo che questa città potrà dare per il suo progresso, per lo sviluppo del Mezzogiorno e l’avvenire di tutta la nazione italiana». Dalla tesi di laurea dell’Annunziata, che sfoglio mentre rifletto, emerge con chiarezza lo straordinario fermento culturale prodotto dalla Giunte Valenzi. Allora, alcuni decenni fa, si parlò per la prima volta di “rinascimento napoletano” (su questo tema discussero sul «Mattino», nell’inverno dell’82, Antonio Ghirelli, Arturo Fratta, Francesco Rosi, Domenico De Masi, Ermanno Corsi e altri). L’Amministrazione comunale promuove mostre, rassegne, incontri culturali a Parigi, Londra, Washington. Ma organizza cultura anche “dentro” la città, nei quartieri. Colpiscono il numero impressionante di manifestazioni e le centinaia di migliaia di persone coinvolte in iniziative come Estate a Napoli, Cinema giovani, Scuola aperta, Benvenuti a Napoli. Nei fatti, con impegno e continuità, le Giunte Valenzi «stabiliscono un dialogo concreto tra cittadini, amministrazione e intellettuali» (Carlo Samonà su «Rinascita»). E quando questo dialogo si incrina e si interrompe, specie dopo il terremoto dell’80, si indebolisce e si spegne la spinta propulsiva di una esperienza per molti versi unica.

			Valenzi sindaco rimarrà nella storia di Napoli. A testimonianza del fatto che si può essere amati e popolari senza sovrapporsi alla città. E senza isolarsi dai propri collaboratori. Valenzi sindaco ha sempre voluto al suo fianco non un gruppo di fedeli esecutori ma una squadra di collaboratori esperti e appassionati. La sua “guida” autorevole e prestigiosa non sacrificava ma esaltava, anzi, la personalità, la identità, l’immagine dei singoli assessori, i cui nomi rimangono assieme a quello del sindaco, nella memoria dei napoletani. Aveva convinzioni profonde, che difendeva con fermezza, ma sapeva anche accogliere i suggerimenti degli altri. Credeva nella collaborazione tra le persone, anche di idee diverse, e credeva nella solidarietà tra le forze politiche democratiche di diverse ispirazioni. Aborriva settarismi e integralismi. Nel suo partito ha combattuto battaglie durissime contro ogni forma di massimalismo e di primitivismo politico. Aveva un concezione laica, riformista, democratica della politica, anche quando nel partito tirava un’aria diversa. Ha sempre privilegiato il rapporto con i socialisti, ben sapendo di provocare feroci reazioni contrarie. Ma se ne infischiava. Era orgoglioso del 40-41 per cento di voti raccolti a Napoli dal Pci. Ma al di là dei numeri in Consiglio (che contavano, e come!) non ha mai creduto nel mito della “Giunta rossa”. Prima di “essere costretto” a guidare una Giunta minoritaria di sinistra, ha fortemente sostenuto la elezione di Giuseppe Galasso, del Pri, come “sindaco esploratore”, e la prospettiva addirittura di una Giunta di solidarietà senza il Pci (di gran lunga primo partito a Napoli!) e la sola presenza di tre indipendenti eletti nella lista comunista (Calì, Monroy e Vittoria). La sua “apertura”, come persona e come sindaco, il suo senso della misura, il suo spirito di servizio (e quello della sua Giunta), il suo totale disinteresse personale assieme al senso di responsabilità democratica del suo partito, hanno consentito il “miracolo politico” di una Giunta minoritaria che per ben otto anni ha assicurato la “tenuta” democratica e la governabilità di una città assillata da immani problemi e attraversata da drammatiche tensioni sociali e politiche.

			Ma i miracoli in politica non esistono. Perciò, assieme alla nostra memoria, dobbiamo sollecitare il contributo di giovani studiosi e ricercatori, per riflettere e discutere assieme su quell’esperienza storica.

		


		
			Massimo Ghiara

			Quando Maurizio, dopo alcune interviste che gli avevo già fatto, me ne propose un’altra più impegnativa (quella che sarebbe uscita come libro presso gli Editori Riuniti nel 1978 col titolo Sindaco a Napoli), accettai di corsa. Per due motivi: il primo era che anche a me piaceva molto l’idea da cui partiva la sua proposta, cioè un approfondimento dei temi affrontati nelle interviste precedenti e anche una loro estensione ad altri argomenti. Il secondo motivo era di natura privata, atteneva alla possibilità che un rapporto più lungo con Maurizio a casa sua mi avrebbe permesso di vederlo negli aspetti “inediti” della sua vita, del suo stare in famiglia: quelli che di una personalità dicono spesso molte più cose di quanto comunemente si pensa.

			L’impresa si rivelò da subito non tanto semplice, dati gli impegni suoi di sindaco e, anche se meno, i miei di giornalista, richiedendo quindi tempi più lunghi del previsto; sicché fu solo per la grande pazienza dimostrata dall’editore se alla fine potemmo presentare il testo dell’intervista senza troppe ansie e impazienze. Il lavoro uscì nel 1978, e ci aveva tenuti al chiodo dal luglio al novembre dell’anno precedente. Ne fummo alla fine molto soddisfatti. Lui particolarmente, perché ne considerava uscito bene il suo disegno originario di racchiudere in una sintesi soddisfacente la sua vita e il suo percorso politico; dalle lotte in Tunisia contro il fascismo di Pétain all’approdo di Napoli, dall’incontro con Togliatti alle battaglie contro Lauro, alla elezione alla carica di sindaco il 15 settembre 1975, e poi l’impegno culturale e artistico mai dimenticato.

			Per quanto mi riguarda, conservo il ricordo di quei mesi come di uno dei periodi più fruttuosi della mia esperienza politica e giornalistica. Collaborando con Maurizio si è venuta instaurando rapidamente prima di tutto un’intesa di metodo, basata sulla franchezza più assoluta negli scambi d’opinione, anche nel merito e nel criterio da seguire, che in questi casi non è mai scontata. La ricostruzione degli avvenimenti, seconda cosa, è sempre stata condotta nel quadro di una estrema correttezza di giudizio verso il comportamento dei protagonisti politici, di qualsiasi partito fossero, e nel ripudio di ogni preclusione settaria. Per lui, come del resto per me, quest’ultima era una condizione prioritaria che aveva sempre rispettato nell’azione politica e amministrativa; da non confondere ovviamente con le condanne politiche e morali da dare quando fosse il caso, e allora, come l’ho sentito fare in privato ma anche nei comizi, non si tirava certo indietro nel chiamare con nomi e cognomi i capi camorristi e i loro fiancheggiatori. Dunque, precedenza assoluta a un comportamento democratico anche verso le persone con cui non sei d’accordo, lotta politica condotta sempre democraticamente. Principi che fa sempre bene sentir ribaditi, insieme a quelli dell’onestà e della moralità, anche da chi non avrebbe bisogno di farlo per il suo stile rigoroso di vita da tutti conosciuto.

			E un altro ricordo mi viene alla mente ripensando a quelle tante giornate trascorse con Maurizio nella casa del Vomero, a mettere insieme l’intervista, cancellando e ripetendo, limando il testo che ci cresceva a dismisura sotto gli occhi: è il contesto familiare che mi avvolgeva di colpo, non appena la porta di casa si era chiusa dietro le mie spalle, dissipando l’impressione alquanto allarmante data dalla presenza al pianterreno degli “angeli custodi”, polizia e vigili urbani lì per le note esigenze di tutela della sicurezza a sorvegliare e identificare chi saliva, a piedi o in ascensore.

			Ecco, l’ambiente familiare di casa Valenzi è l’altra cosa che mi ha colpito molto di quel periodo; un arredamento semplice, lineare, dal salotto dove lavoravamo alla cucina dove c’era un posto anche per me quando si prevedeva un prolungamento serale; un contegno dei familiari sempre discreto, attutiti i rumori di fondo degli accadimenti casalinghi che arrivavano a noi dalle altre stanze, un segno di rispetto per la nostra fatica. Se ripenso a quei giorni ho subito davanti agli occhi la figura gentile di Litza, moglie e compagna di Maurizio nelle lotte tunisine, anche lei finita in carcere, la vitalità pungente della figlia Lucia, l’aria più rattenuta del figlio Marco. E insomma, li rivedo poi tutti insieme seduti a tavola, dove non mi ricordo di avere assistito mai a liti accese su questioni rilevanti e solo poche volte a contrasti per qualche rabbuffo della madre e del padre. E quando parlavo con Maurizio di questa mia impressione il suo sguardo, così severo nelle occasioni pubbliche, si stemperava in un accenno quasi timido di soddisfazione, non credo d’essermi sbagliato. O forse anche tra genitori e figli le tempeste ci saranno pure state, ma in ogni caso l’immagine che ho davanti è un’altra. Che nella vita tempestosa del primo sindaco comunista di Napoli il pensiero della moglie e dei ragazzi abbia sempre avuto un gran posto.

		


		
			Ezio Ghidini Citro

			Per molti anni sono stato il corrispondente del «Secolo d’Italia» presso il consiglio comunale di Napoli e successivamente capo dell’Ufficio Stampa dei gruppi consiliare del Msi-Dn alla Regione, alla Provincia e in particolare a quello comunale quando consigliere era Giorgio Almirante.

			Ero un giornalista dell’opposizione, visto che in quel periodo alla guida del Comune di Napoli c’era una giunta capeggiata dal senatore Maurizio Valenzi. Ho assolto il mio compito con grande puntualità ed obbiettività, anche perché Almirante, conoscendomi, mi aveva lasciato piena libertà, senza condizionamenti di sorta.

			Il terremoto del 23 novembre dell’80 mi fece lavorare e stare in contatto giornaliero con la giunta di Valenzi, in particolare con il sindaco. Momenti drammatici per la città e per le zone terremotate della Campania e della Basilicata.

			In quella occasione conobbi Maurizio Valenzi come sindaco di Napoli, come uomo libero e come artista. Posso dire che, mai come in quegli anni, il Msi-Dn ha avuto una visibilità e un rispetto da parte del primo cittadino, forse perché in consiglio comunale sedeva tra gli scanni Giorgio Almirante o perché lo spirito libero e la visione politica personale di Maurizio Valenzi poneva tutti i gruppi e i consiglieri allo stesso livello.

			Molti sono gli episodi a cui ho partecipato in prima persona, che mi hanno fatto stimare l’avversario politico. Morì un nostro consigliere comunale, stimato da Valenzi (era nato anche lui a Tunisi, figlio di italiani) e dal popolo dei quartieri spagnoli, – veniva definito il medico dei poveri –, lasciando la famiglia in difficoltà. Fu promesso, da parte della giunta e da Valenzi, che uno dei figli sarebbe stato aiutato – come in altri casi analoghi che si erano verificati precedentemente. Passarono molti mesi. Da parte del Comune e del sindaco nessuna risposta.

			Allora decisi di scrivere un articolo sul «Secolo d’Italia» dal titolo Le promesse vane di Maurizio Valenzi.

			Nel pezzo facevo la cronologia della storia e delle svariate promesse fatte a noi del Msi-Dn e alla famiglia del compianto consigliere, criticando in maniera dura il sindaco e la giunta.

			Il giorno dopo, nel varcare la soglia di Palazzo San Giacomo, incontrai l’onorevole Massimo Abatangelo che, prima di salutarmi, mi disse che il sindaco si era molto dispiaciuto dell’articolo che avevo pubblicato.

			Aggiunse che dovevo sapere la verità e che il sindaco non c’entrava niente in questa storia.

			La colpa del mancato aiuto alla famiglia del nostro consigliere si doveva attribuire alla richiesta fatta dalla giunta al nostro gruppo consiliare, di votare in consiglio comunale una loro delibera, altrimenti non avrebbero fatto nulla per la famiglia dello scomparso. Noi ci siamo rifiutati.

			Telefonai ad Almirante dicendo che avevo saputo da Massimo come realmente erano andate le cose sul caso del nostro consigliere e che volevo chiedere scusa al sindaco scrivendo una lettera che avrei pubblicato sul «Secolo d’Italia». Il segretario mi disse che facevo bene e che era giusto. Scrissi subito una lettera di scuse a Valenzi dicendo che avevo saputo la verità dall’onorevole Abatangelo e che avrei pubblicato sul «Secolo» la lettera a lui inviata.

			Portai personalmente la lettera a una delle segretarie del sindaco, la signora Marisa. La sera, in consiglio comunale, incrociai Maurizio Valenzi che sorridendo mi disse: «Grazie per la lettera, non è il caso che scrivi sul giornale». Apprezzai quel gesto perché da uomo politico capì che, pubblicando la lettera, mi sarei messo in difficoltà con alcuni personaggi del mio partito che non vedevano al di là del proprio naso.

			Il Msi non aveva mai celebrato la “Festa Tricolore“ a Napoli, lo fece per la prima volta in Villa comunale in pompa magna durante la giunta Valenzi nel settembre dell’80.

			Il sindaco fece allestire lungo tutta la parte centrale della Villa comunale stand, palchi e zone adibite a conferenze, il tutto a spese dell’Amministrazione comunale. Il segretario Almirante inaugurò la kermesse con grande contentezza.

			Verso dicembre in una riunione del consiglio comunale, tenuta nella sala del consiglio provinciale a Santa Maria la Nova – la sala dei Baroni era stata danneggiata dal terremoto del 23 novembre – Almirante mi chiamò e mi disse che voleva ringraziare Valenzi per quello che aveva fatto per la “Festa Tricolore”.

			Lo dissi al Sindaco e prima di iniziare la seduta, Almirante si incontrò con Valenzi ringraziandolo per la sua disponibilità.

			La risposta di Maurizio Valenzi fu: «Il Msi ha gli stessi diritti di tutti gli altri partiti che siedono in consiglio comunale, non si preoccupi, l’importante è che tutto si è svolto nel migliore dei modi». Fu l’unica volta che il partito fece la Festa Tricolore senza cacciare un soldo e per giunta a Napoli. Da allora, pare che tale occasione per il partito non si sia più verificata.

			Apprezzai in maniera particolare l’onestà intellettuale di Valenzi in una conferenza stampa tenuta in una piccola saletta di Palazzo San Giacomo durante il dopo terremoto.

			Riunì tutti i giornalisti, dicendo che la situazione era difficile e che ne saremmo usciti con grande difficoltà. Dopo qualche secondo di pausa disse: «Io spero e conto sui napoletani e sulla loro voglia di credere nel futuro. Ricordo un episodio a cui ho assistito in via Roma dopo la guerra. Passeggiavo, un gruppo di marinai rimpatriati scendeva dai quartieri spagnoli verso via Roma cantando Giovinezza tra lo stupore della gente.

			Mi fermai e pensai: “Con tutte queste macerie e distruzioni c’è qualcuno che continua a credere ancora nel futuro”. Allora mi convinsi che i napoletani ce l’avrebbero fatta. Credo che, anche ora, se si crede alla ripresa, riusciremo a superare tutte le difficoltà e a farcela».

			Feci subito il pezzo e lo inviai al giornale. L’articolo piacque tanto da non credere che Valenzi avesse detto quelle cose. Da Roma chiamarono la federazione di Napoli, il segretario dell’epoca (era talmente fazioso e presuntuoso) sconsigliò di pubblicare l’articolo, dicendo che si sarebbe data troppa importanza e valorizzato il sindaco comunista. Quando Almirante seppe della mancata pubblicazione sul «Secolo d’Italia», andò su tutte le furie.

			Ricordo anche quando fummo denunziati per diffamazione a mezzo stampa da un noto costruttore napoletano. Nella conferenza stampa, tenuta nelle sala della Giunta, alla presenza di moltissimi colleghi della stampa estera ed italiana, il sindaco commentò con parole forti il comportamento di un costruttore napoletano che non aveva voluto mettere a disposizione dei terremotati alcuni appartamenti vuoti di sua proprietà. Era presente anche Gianni Letta, inviato del «Tempo» di Roma. Pubblicammo le esternazioni del sindaco Valenzi tra virgolette. Ovviamente fummo denunziati per diffamazione a mezzo stampa (Valenzi, Gianni Letta e il sottoscritto). Fummo convocati più volte presso il Tribunale Penale di Roma, senza mai essere ascoltati. Della causa non se ne è più saputo nulla.

			Mia madre era una mussoliniana, repubblicana, sansepolcrista della prima ora, medaglia d’oro del ministero dell’Educazione nazionale ed aveva per il senatore Valenzi una grandissima stima sia come artista che come politico. Diceva che era coerente con le proprie idee e per le sue idee aveva pagato di persona e meritava tutto il rispetto e che era un galantuomo.

			Quando mamma morì nel 1991 ad ottobre, telefonai al senatore Valenzi e comunicai che mamma era finita e che il funerale si teneva l’indomani nella chiesa di San Pasquale a Chiaia alle 10,00. Il senatore sapeva quanto mia madre lo stimava. La mattina del giorno dopo, con grande stupore di tutti, in particolare quelli della mia parte politica e dei colleghi giornalisti, Maurizio Valenzi era fuori della chiesa a rendere la sua partecipazione al mio dolore.

			Capii allora la sensibilità, la signorilità e la grandezza di questo uomo. Queste cose non si possono dimenticare e non le dimenticherò mai. Qualche mese dopo, mi telefonò chiedendomi di andare a casa sua per vedere delle fotografie di alcuni suoi lavori da inserire nel catalogo della mostra che stava per organizzare in una galleria di via Costantinopoli. Andai di mattina a casa sua, fui ricevuto dalla moglie, una signora gentile e piena di premure che mi mise subito a mio agio. Sapeva che mia moglie era francese, mi chiese di quale città era. Le dissi che era bretone ed era di San Malo e subito si stabilì un clima cordiale.

			Vedemmo le foto, scegliemmo le migliori, lui fu contento e mi chiese di dargli del “tu” (non ci sono mai riuscito). Detti alcuni suggerimenti che accettò e poi ci congedammo, confermando che ci saremmo visti alla inaugurazione della mostra che avvenne una quindicina di giorni dopo.

			La stima per Maurizio Valenzi aumentò quando si effettuò il restauro dell’edificio della Posta Centrale. Lì si è visto l’Artista al disopra delle parti, la sua onestà intellettuale e la sua educazione culturale. Alcuni esponenti dell’ex Pci non volevano far ripristinare sulla facciata dell’edificio della Posta Centrale la scritta che indicava l’anno di costruzione dell’era fascista.

			Valenzi con poche parole liquidò il tutto dicendo che non si doveva esagerare e falsificare la storia. Quella scritta doveva ritornare lì al suo posto. Valenzi ha avuto la stima di molti politici di destra, da Almirante ad Antonio Parlato. Per onestà devo dire che il periodo delle giunte Valenzi ha segnato per la città di Napoli il maggiore e più importante dibattito politico che una grande metropoli come Napoli poteva avere in un consiglio comunale.

			Un consiglio dove sedevano personaggi come Almirante, Carlo Fermariello, Marco Pannella, Bruno Milanesi, deputati del Pci, della Democrazia cristiana, del Partito socialista, professori universitari, noti penalisti, ed il mondo della scuola era rappresentato in maniera eccellente.

			La gestione dell’immediato dopoterremoto e del periodo seguente ha visto, per merito di Valenzi, le componenti politiche di ogni parte lavorare insieme nel comune interesse.

			Il merito di aver reso possibile quella grande partecipazione era di un sindaco che, con la sua grande personalità e onestà intellettuale, rese possibile il dialogo tra opposizione e maggioranza. Dopo quella esperienza, le giunte che si sono succedute hanno prodotto risultati alquanto deludenti e che hanno anticipato il disastro attuale.

			Questa mia testimonianza dimostra la stima che ho per il senatore Maurizio Valenzi come artista, come uomo e come leale avversario politico.

		


		
			Antonio Ghirelli

			C’è una sorta di costellazione tra Europa e Mediterraneo nella esemplare vicenda umana, artistica e politica di Maurizio Valenzi: una costellazione che illumina in quattro punti la sua testimonianza di militante e di intellettuale. Parte dall’antica e brillante colonia sefardita di Livorno, per scavalcare il mare a sud, approdando in Tunisia e poi – in coincidenza con la gioventù di Maurizio – punta su una Parigi strepitosa per magia d’arte e passione democratica e che si conclude in bellezza – dopo un’avventura da brividi corsa nelle carceri di Tunisi, sotto il bieco regime di Vichy – nella nostra Napoli.

			Ma non è un percorso astratto, è un discorso magistrale e coerente nel tempo che Valenzi ha scritto, giorno per giorno, nel corso di tutto il secolo che coincide con la sua testimonianza.

			Il discorso si snoda sulle coste del Mediterraneo, intrecciandosi con il destino dell’Africa settentrionale e di Napoli, che è poi quello di un fatale ritardo storico da colmare febbrilmente, ma non dimentica mai la preziosa esperienza europea fatta nella città di Picasso, di Gide e del Fronte Popolare. (Qualcosa del genere, vagamente, è accaduto anche ad altri eminenti dirigenti del movimento comunista mondiale: due cinesi, CiuEn Lai, maestro di politica internazionale, e Deng-Xiao Ping, inflessibile artefice di una straordinaria esperienza riformatrice, l’uno e l’altro dopo aver vissuto, significativamente, la stessa esperienza parigina di Maurizio, da giovani, anche se come operai e non come studenti).

			Chi scrive ha avuto la fortuna di assicurarsi, in occasione di una mostra dei lavori di Valenzi, un quadro legato ad un momento storico indimenticabile per un democratico napoletano: l’ingresso del generale Championnet nella nostra città a sostegno del Novantanove.

			Ancora un richiamo alla Rivoluzione, alla Francia, all’Europa. Dall’altra parte altri nostri compagni, molto prima che Maurizio approdasse nella Napoli appena liberata, avevano appreso sulle rive della Senna la lezione della grande cultura e della politica europee: lo scrittore Carlo Bernari, il pittore Paolo Ricci e, il più significativo di tutti, Giorgio Amendola, maturati dal contatto con l’emigrazione antifascista e con una visione né provinciale né settaria della battaglia per la libertà e la giustizia sociale.

			Naturalmente noi napoletani di una generazione più giovane ci accorgemmo di loro, di Maurizio e di tanti altri esponenti comunisti, socialisti, azionisti e repubblicani, via via che andavano sperimentando le difficoltà e i successi della Prima Repubblica, forse allora senza neppure renderci conto fino in fondo di vivere gli anni più fecondi e gloriosi della storia unitaria del nostro Paese, nonostante o forse anche grazie alla instancabile mediazione della migliore Democrazia Cristiana, a sua volta frenata dalla diffidenza dorotea e dalle tentazioni del clientelismo.

			Fu proprio Maurizio, primo sindaco comunista di Napoli, a doversi confrontare con quella forza, insieme dialogante e frenante, e conquistando, ciò nondimeno, l’apprezzamento e la simpatia di una cerchia di elettori più vasta di quella, pure rilevantissima (più del 32 per cento dei voti), che aveva votato per il Pci, a metà degli anni Settanta, attratta dalla speranza che una risoluta sterzata potesse venire da un partito notoriamente estraneo alla pratica della corruzione, dell’intrigo e delle beghe di corrente. Sennonché, il sindaco espresso da quel partito doveva fronteggiare una situazione disastrosa della città, assediata dalla disoccupazione e dalla diffusione della criminalità organizzata, con quasi tutti i posti chiave, cioè le chiavi del potere, nelle mani della Dc o quasi esclusivamente dei dorotei di Gava.

			Un esito positivo dell’incontro fra Moro e Berlinguer, il famoso “compromesso storico”, e un diverso sviluppo dei rapporti tra Berlinguer e Craxi, avrebbero permesso al sindaco di Napoli di realizzare il suo programma. Sappiamo, invece, quali tragedie abbiano funestato quegli anni, dall’assassinio di Moro al terremoto in Campania. L’arte e l’attaccamento al Partito hanno scandito, comunque, in piena serenità l’epilogo della vicenda di Maurizio che, non a caso, ha lasciato un segno anche come parlamentare europeo, nel solco di una coerenza senza cedimenti.

		


		
			Enzo Giustino

			Gli anni in cui Maurizio Valenzi fu chiamato ad assumere la responsabilità di sindaco di Napoli, furono anni particolarmente difficili per il nostro Paese.

			Sul piano internazionale, il ricatto petrolifero e le conseguenti decisioni sulla inconvertibilità del dollaro – in deroga agli accordi di Bretton Woods – esigevano sempre più un radicale processo di innovazione dell’industria occidentale, sia di processo che di prodotto. Una rivoluzione che ebbe notevoli riflessi sul modo di produrre, ma anche sugli usi e i costumi, sullo stesso modo di vivere. Alimentata, questa rivoluzione, spiegava Naisbitt, dalle sofisticate tecnologie indotte dalla corsa allo spazio che si riassumeva nella satellizzazione e nella informatizzazione planetaria. Naturalmente, da tutto questo fu coinvolto fortemente anche il nostro Paese, ma con una eccezione.

			Qui da noi, quel complesso processo di riconversione, che pure presentava le caratteristiche ed il fascino di una sfida, fu reso difficile, complicato, talvolta drammatico. A quella industriale si cumularono altre tre crisi, tutte nostre, che investivano la politica, la finanza, il sociale.

			Naturalmente le conseguenze per il Mezzogiorno furono drammatiche. Non a caso l’avvio verso il tramonto della politica meridionalistica e l’abnorme indebitamento dello Stato cominciarono proprio in quegli anni.

			Per il Mezzogiorno fu proprio il 1975 l’anno cruciale. Con la nuova legge, approvata poi nel ’76, ci si proponeva di sovvertire completamente la logica che sottendeva all’intervento straordinario. Con l’avvento delle Regioni, infatti, si riteneva fosse giunto il momento di mobilitare, come era negli auspici del pensiero meridionalista, la classe dirigente del Sud, affidando alle nuove Istituzioni la capacità di progettare e costruire il proprio futuro, compreso la gestione della straordinarietà, oltre che dell’ordinarietà, almeno per le materie di loro competenza. Così come del resto sancisce la Costituzione, che riflette la volontà dei Padri costituenti.

			In quanto alla Cassa del Mezzogiorno, questa avrebbe dovuto occuparsi prevalentemente di “progetti speciali”, concepiti in sintonia con un programma di sviluppo economico nazionale. Tra questi, quelli per le aree metropolitane di Napoli e Palermo; progetti che come sappiamo non videro mai la luce.

			Ed è in questo contesto d’assieme che si inquadrava la crisi al Comune di Napoli del 1975. Una crisi difficilmente risolvibile considerato, tra l’altro, che non vi erano nemmeno le condizioni per dar vita ad una maggioranza stabile.

			Tutto questo ovviamente incideva profondamente e molto negativamente sulla vita civile e sull’economia della città e del suo retroterra.

			Non a caso la Camera di Commercio, contravvenendo ad una tradizione di riserbo, ritenne di dover rivolgere un appello alle forze politiche democratiche, nel nome di Napoli e dei suoi problemi, affinché fosse ricercata una soluzione alla crisi. Per assicurare alla città un’amministrazione stabile, indispensabile per essere di supporto alle forze economiche e sociali nel fronteggiare la contingenza; nel contempo, per intraprendere la difficile strada della ripresa. Quell’appello fu accolto, Maurizio Valenzi seppe conquistare la fiducia di tutti, e fu eletto sindaco. Con una maggioranza relativa, ma sostenuto dal consenso della cittadinanza ed in consiglio comunale dal voto tecnico dell’opposizione. Ma a questo eccezionale risultato si pervenne unicamente per le sue qualità. Per la sua storia personale; per la sua consolidata, difficile e sofferta esperienza; per la sua umanità. Ma soprattutto per le sue capacità di porsi come interlocutore valido con le altre Istituzioni, con le rappresentanze imprenditoriali e sociali, con ambienti e persone anche lontane dal suo credo politico. Proteso unicamente all’analisi di problemi ed alla ricerca delle possibili soluzioni. Per i ruoli di cui in quegli anni ero investito – a Napoli alla Camera di Commercio, a Roma in Confindustria – ebbi modo di verificare, quasi quotidianamente, lo spessore di quell’impegno, malgrado il difficile e pesante contesto nel quale operava, sempre nella ricerca delle possibili soluzioni da adottare o da proporre a chi di dovere. Un protagonista, insomma.

			Valenzi rimase a capo del Comune fino al 1983, guidò la città, come viene ricordato, negli anni difficili del terrorismo, del terremoto ma, vale la pena aggiungere, anche nel vuoto istituzionale che si creò nel Mezzogiorno quando, nel 1980, venuta a scadenza la legge 183 del ’76, questa non fu né prorogata, né sostituita da una nuova legge, e per ben sei anni.

		


		
			José Goñi Carrasco

			Era mediados del año 2000. Yo asumía como Embajador de Chile en Italia. La primera pregunta que me planteé entonces fue profundizar en las relaciones y lazos entre nuestros países. Había un aspecto que era particularmente interesante y muy motivante: el periodo que Pablo Neruda había residido en Italia.

			Era una historia muy importante en la vida de quien sería el Premio Nobel de Literatura de 1971. Allí había vivido con Matilde Urrutia, en una clandestinidad amorosa, debido a que Neruda estaba casado aún con Delia del Carril, conocida como La Hormiguita. Neruda huía también de la policía chilena y de la policía italiana. Pablo era entonces ya un poeta muy reconocido en diversas partes del mundo y gozaba de un particular respaldo y simpatía en el movimiento comunista mundial, debido a su fuerte compromiso militante con el Partido comunista de su país.

			Huyendo de la represión política enmarcada en la Guerra Fría, Neruda se refugió a Europa. Buscando un lugar para encontrar a su amante y vivir su amor, fue a Italia.

			Se citó en Roma en diciembre de 1951 con Matilde. Allí vivió unas semanas con el apoyo de Fulvia y Antonello Trombadori2, para irse posteriormente a Nápoles, buscando cómo llegar a Capri, que era el lugar de su destino. En esa ciudad le había solicitado apoyo a Mario Alicata para llegar a la isla del amor. Después de complejas aventuras en las cuales Neruda fue rescatado de una expulsión de Italia cuando ya iba en camino en tren hacia Suiza3, el conocido ciudadano caprese, Edwin Cerio, a través de Alicata, le ofrece una casa donde vivir un tiempo. De esa manera Neruda y Matilde llegaron a Capri en enero de 1952. Vivió en esa maravillosa isla hasta julio del mismo año.

			Era muy interesante preguntarse cómo pudo Pablo Neruda enfrentar ese periodo tan difícil de su vida: poeta pobre, perseguido político y, además, escondiéndose de su esposa. Eran muchas preguntas que surgían. Fue cuando le dije a mi Agregada Cultural en la Embajada, Patricia Rivadeneira: «éste es nuestro gran tema», iniciándose un trabajo de varios años con sorprendentes y hermosos resultados. No podríamos haber encontrado un tema que uniera de manera más intensa a nuestros países y a nuestros pueblos.

			El poeta había tenido muchos y grandes amigos en el mundo, en Europa y, en especial, en Italia. Nuestra mayor inquietud era conocer a los amigos italianos de Neruda en aquellos años. Ellos nos iban a contar de nuestro poeta y de su época.

			Esa investigación nos llevó a conocer personalmente, entre tantos otros, a Claretta Cerio, Renato Caccioppoli, Pietro Ingrao, Giuseppe Zigaina, Massimo Caprara y a Giorgio Napolitano, todos los cuales habían sido parte del secreto de una primera edición anónima y que, incluso, habían participado en el financiamiento del libro, Los Versos de Capitán, que Pablo editó en Napoli y que se publicó el 8 de julio de 1952 en la imprenta de Angelo Rossi, cuyo hijo de igualo nombre, fue parte activa del proyecto que recuperó la historia de ese libro, junto a otros y otras napolitanos de entonces y de ahora. Fue en ese marco que tuve el enorme gusto de conocer a Maurizio Valenzi. Buscando a los amigos de Pablo Neruda era imposible no llegar a Valenzi. No recuerdo muy bien, pero creo que fue la profesora Teresa Cirillo quién me habló de él.

			Fui a ver a Maurizio a su departamento en Nápoles. Fue un hermoso encuentro. Tuve la ocasión de conocer a un viejo y orgulloso exponente de una generación que había estado dispuesta a darlo todo por lograr una sociedad más justa en cualquier rincón del mundo. Me habló de sus encuentros con Pablo, que se prolongaron a través de muchos años y creo que logramos determinar, con alguna imprecisión, por cierto, que su último encuentro había sido a fines de los años ’60, cuando Pablo visitó por última vez Nápoles.

			Me recibió junto a uno de sus hijos; que le ayudaba todo el tiempo y le facilitaba las cosas que me quería mostrar, que eran, de verdad, muchas. Tenía ya unos 94 años cuando lo visité. Me habló con una voz gastada, por tantos años de explicar sus ideas a tanta gente, pero serena y profunda. Me llamó tremendamente la atención su enorme cultura en temas internacionales y lo informado que se mantenía. Me resultó muy evidente que en su caso, como en tantos otros italianos, Chile había sido un asunto de mucha trascendencia y me hizo pensar en las ya históricas reflexiones de Enrico Berlinguer y su importante aporte a la política italiana y mundial a raíz, justamente, del golpe de estado en mi país. Sin duda, Neruda y la experiencia de Salvador Allende y sus tremendas consecuencia para muchos en el mundo, eran nexos fundamentales entre nuestros países y Maurizio Valenzi me lo hizo ver con mucha claridad.

			Junto a sus maravillosos recuerdos, tan vivos y presentes de su extraordinaria vida, Maurizio me mostró algunas de sus obras artísticas, algunas de ellas inspiradas en la cultura hispánica y latina y otras en nuestras tragedias, como el golpe de estado de Pinochet. Tuve el honor de recibir de su parte una carpeta con algunas de sus obras, las que guardo con un gran cariño, porque para mí son un símbolo de esos hombres y mujeres que siempre admiraré por su generosidad y profunda lealtad con los suyos y, lo más difícil de todo, consigo mismo.

			Fue un único encuentro en ese modesto y tan expresivo departamento que, en un mundo conmovido por actos de corrupciones, me mostraba un soldado incorruptible. La modestia que observé en su diario vivir me confirmó la firmeza de sus convicciones y su profunda honestidad.

			Recuerdo haber salido de ese encuentro con el alma inflamada de orgullo por haber tenido la ocasión de conocer a alguien como Maurizio y profundamente agradecido, nuevamente, de mi poeta favorito, por haberme permitido tener acceso a él,

			Quiero homenajear a Maurizio con unos versos que su amigo Pablo Neruda escribió, recordando a sus amigos y amigas de Italia que siempre lo apoyaron con esa solidaridad que sólo los Hombres Buenos logran demostrar. Escribió Pablo:

			Y así en Italia

			por voluntad del pueblo,

			peso de la poesía,

			firmeza solidaria,

			acción de la ternura,

			se quedó mi destino.

			Con seres humanos como Maurizio es fácil entender cómo un poeta tan universal como Neruda “dejó su destino” en Italia.

		


		
			José Goñi Carrasco

			[Traduzione]

			Era la metà del 2000. Assumevo la carica di ambasciatore del Cile in Italia. Il primo compito che mi posi in quel momento fu di approfondire le relazioni e i legami tra i nostri paesi. C’era un aspetto che era particolarmente interessante e molto motivante: il periodo in cui Pablo Neruda aveva vissuto in Italia.

			Era stato questo un periodo molto importante nella vita di colui che era stato Premio Nobel della Letteratura nel 1971. Lì era vissuto con Matilde Urrutia, in una clandestinità amorosa, dovuta al fatto che Neruda era ancora sposato con Delia del Carril, conosciuta come la “Formichina”. Neruda scappava anche dalla polizia cilena e italiana. Allora Pablo era già un poeta molto conosciuto in diverse parti del mondo e godeva di una particolare protezione e simpatia da parte del movimento comunista mondiale, grazie al suo forte impegno militante a fianco del Partito comunista del suo paese.

			Fuggendo dalla repressione politica della Guerra Fredda, Neruda si rifugiò in Europa. Cercando un luogo per incontrare l’amante e vivere il loro amore, andò in Italia.

			Si diede appuntamento con Matilde a Roma nel dicembre del 1951. Lì visse alcune settimane con l’appoggio di Fulvia e Antonello Trombadori4, per poi andare in seguito a Napoli, cercando un modo per arrivare a Capri, la sua meta. In quella città aveva chiesto appoggio a Mario Alicata per arrivare sull’isola dell’amore. Dopo complesse avventure nelle quali Neruda fu salvato da un’espulsione dall’Italia, quando era già in viaggio in treno verso la Svizzera5, il noto cittadino di Capri, Edwin Cerio, attraverso Alicata, gli offrì una casa dove vivere per un certo periodo. Così Neruda e Matilde arrivarono a Capri nel gennaio del 1952. Visse in quell’isola meravigliosa fino al luglio dello stesso anno.

			Era interessante chiedersi come Pablo Neruda avesse potuto affrontare questo periodo così difficile della sua vita: poeta povero, perseguitato politico e che per giunta si nascondeva da sua moglie. C’erano molte domande da porsi. Fu allora che dissi alla mia addetta culturale dell’Ambasciata, Patricia Rivadeneira: «questo è il nostro grande tema», iniziando un lavoro di diversi anni che portò a risultati belli e sorprendenti. Non avremmo potuto trovare un argomento che unisse in modo più intenso i nostri paesi e i nostri popoli.

			Il poeta aveva avuto molti e grandi amici nel mondo, in Europa e soprattutto in Italia. La nostra curiosità maggiore era quella di conoscere gli amici italiani di Neruda in quegli anni. Loro ci avrebbero raccontato del nostro poeta e della loro epoca.

			Questa ricerca ci portò a conoscere personalmente, tra tanti altri, Claretta Cerio, Renato Caccioppoli, Pietro Ingrao, Giuseppe Zigaina, Massimo Caprara e Giorgio Napolitano, i quali avevano condiviso il segreto di una prima edizione anonima e, avevano perfino partecipato al finanziamento de Los Versos de Capitán, che Pablo stampò a Napoli. Il libro fu pubblicato il l8 luglio del 1952 nella tipografia di Angelo Rossi. Il figlio, che porta lo stesso nome, fu parte attiva del progetto che recuperò la storia di quel libro, insieme ad altri napoletani di allora e di oggi.

			Fu in questa cornice che ebbi l’enorme piacere di conoscere Maurizio Valenzi. Cercando gli amici di Pablo Neruda era impossibile non arrivare a Valenzi. Non ricordo molto bene, ma credo che fu la professoressa Teresa Cirillo a parlarmi di lui.

			Andai a trovare Maurizio nel suo appartamento a Napoli. Fu un bell’incontro. Ebbi l’occasione di conoscere un anziano e orgoglioso esponente di una generazione che era stata disposta a fare di tutto per realizzare una società più giusta in qualsiasi angolo del mondo. Mi parlò dei suoi incontri con Pablo, che si erano prolungati per diversi anni e credo che riuscimmo a stabilire, con qualche imprecisione, che il loro ultimo incontro era stato alla fine degli anni Sessanta, quando Pablo visitò Napoli per l’ultima volta.

			Mi ricevette insieme a uno dei suoi figli; che lo aiutava tutto il tempo a mostrarmi le cose che voleva, che erano, a dire il vero, molte. Aveva già all’incirca 94 anni quando gli feci visita. Mi parlò con una voce consumata dai tanti anni trascorsi a spiegare le sue idee a tanta gente, ma serena e profonda. Richiamò fortemente la mia attenzione la sua enorme cultura in temi internazionali e il suo tenersi così informato. Mi parve molto evidente che nel suo caso, come in quello di tanti altri italiani, il Cile era stato un tema di grande importanza e mi fece pensare alle già storiche riflessioni di Enrico Berlinguer e del loro importante contributo alla politica italiana e mondiale a causa del colpo di stato nel mio paese. Senza dubbio, Neruda e l’esperienza di Salvador Allende e le loro tremende conseguenze per molti nel mondo, erano dei nessi fondamentali tra i nostri paesi e Maurizio Valenzi me lo fece vedere con molta chiarezza.

			Insieme ai suoi meravigliosi ricordi, così vivi e presenti, della sua vita straordinaria, Maurizio mi mostrò alcune delle sue opere artistiche, alcune di queste ispirate alla cultura ispanica e latina e altre ispirate alle nostre tragedie, come il colpo di stato di Pinochet. Ebbi l’onore di ricevere da parte sua una cartella con alcune delle sue opere, che conservo con grande affetto, perché per me sono il simbolo di quegli uomini e quelle donne che sempre ammirerò per la loro generosità e profonda lealtà nei confronti degli altri e, cosa più difficile, nei confronti di se stessi.

			Fu un unico incontro in quel modesto e tanto suggestivo appartamento che, in un mondo segnato dalla corruzione, mi mostrava un soldato incorruttibile. La modestia che conservò nella sua vita quotidiana mi confermò la fermezza delle sue convinzioni e la sua profonda onestà.

			Ricordo di essere uscito da quell’incontro con l’anima infiammata di orgoglio per avere avuto l’occasione di conoscere una persona come Maurizio e profondamente riconoscente, nuovamente, al mio poeta preferito, per avermi permesso di incontrarlo.

			Voglio omaggiare Maurizio con alcuni versi che il suo amico Pablo Neruda scrisse, ricordando i suoi amici italiani che lo appoggiarono sempre con quella solidarietà che solo gli Uomini Buoni riescono a dimostrare. Pablo scrisse:

			E così in Italia

			per volontà del popolo, 

			peso di poesia,

			fermezza di solidarietà, 

			azione della tenerezza,

			si fermò il mio destino.

			Con persone come Maurizio è facile comprendere come un poeta tanto universale come Neruda “lasciò il suo destino” in Italia.

		


		
			Ugo Gregoretti

			La prima volta che misi piede a Palazzo San Giacomo fu nel 1952. Avevo ventidue anni e – nientemeno! – un appuntamento col Sindaco. Mi accompagnava mio padre, che aveva con lui rapporti “municipali”. Io ero uno studente che si era cimentato distrattamente in ben tre facoltà universitarie senza concludere nulla e mio padre aveva capito che la mia esperienza studentesca somigliava sempre più a una burla permanente. Decidemmo insieme che sarebbe stato più saggio che mi fossi messo a lavorare. Un lavoro intellettuale però, magari in un giornale! Mi fece giurare che avrei comunque preso una laurea e così un giorno mi portò dal Comandante Lauro, sindaco di Napoli, che possedeva un giornale a Napoli (il «Roma») e uno a Milano («La Patria»). Lauro mi accolse con uno sghignazzo benigno e subito mi indicò un grande ritratto ottocentesco appeso alla parete del suo studio di sindaco: una signora un po’ obesa e molto scollata, con due grandi seni cascanti trattenuti a fatica dal corsetto.

			Lauro: «Sai chi è quella?».

			Io: «No…».

			Lauro: «Comme nun ’u ssaie! è la signora del mio collega, il sindaco di Cardito, ah ah… e sai perché?».

			Io: «No…».

			Lauro: «Perché Cardito è il paese delle mozzarelle, e chesta tene chell’aneme ’e muzzarelle! Ah ah ah!».

			Alludeva ai seni e rise raucamente. Mio padre simulò un’ilarità non meno intensa e mi lanciò occhiate di fuoco perché io non ridevo, non trovandoci nulla da ridere. Lauro prese un cartoncino intestato e vi scrisse sopra poche parole. Poi me lo porse.

			Lauro: «Va’ vattenne a Milano, guagliò, e mo vattenne ’a casa, ch’aggi’ ’a parlà co’ pàteto ’e sti cazzi ’e tramme!».

			(“Pàtemo” era presidente dell’Azienda tramviaria municipale).

			Uscii e lessi il biglietto. Era laconico: «Assumete il latore della presente. Lauro». Mi venne da ridere; sembrava quella pagina de I tre moschettieri, dove D’Artagnan si presenta a Milady con un salvacondotto simile (se non ricordo male).

			•••

			La seconda volta che incontrai un sindaco di Napoli nel grande studio di Palazzo San Giacomo, la moglie del sindaco di Cardito era ancora lì, con le sue protettive e smisurate “muzzarelle”, che sorrideva a Maurizio Valenzi, ignaro del fatto che io già la conoscessi.

			Maurizio invece non lo conoscevo quasi. Eravamo a metà degli anni Settanta e gli serviva un soprintendente per il San Carlo. Qualcuno gli aveva proposto il mio nome ed io ero venuto da Roma per un colloquio esplorativo. Simpatizzammo subito e gli raccontai con dovizia di particolari del mio incontro in quello stesso luogo, una ventina di anni prima, col suo remoto predecessore monarchico. Maurizio si divertì molto. Poi andammo a pranzo insieme all’editore-libraio Macchiaroli che era lo stratega di fiducia del sindaco per le future sorti del teatro. E aveva un piano a dir poco dirompente: sfrattare l’aristocrazia napoletana dai locali del Circolo dell’Unione, di proprietà del San Carlo ma da tempo immemorabile requisiti da quegli arroganti patrizi. Figuriamoci! Mi sarei inimicato definitivamente e irrimediabilmente mia suocera, la temibile duchessa Anny C.M.d.S.V. nata principessa C.d.S. e imparentata con almeno la metà dei soci dell’Unione, e che già mi guardava come un adepto di Satana perché qualche anno prima mi ero iscritto al partito comunista. Va da sé che la responsabilità di questa replica napoletana della “presa del Palazzo d’Inverno” sanpietroburghese, sarebbe ricaduta su di me. Quindi, ringraziati calorosamente gli amabili commensali, me ne tornai a Roma e la cosa finì lì. (Non ho mai saputo se in seguito l’operazione “scaccia-nobili” sia stata effettuata o no).

			•••

			La prima volta che invece incontrai Maurizio Valenzi nella veste di scenografo, dismessa la fascia di sindaco, fu all’inizio del decennio ’90. Dovevo curare la regia di Uomo e galantuomo, una delle commedie più divertenti del giovane Eduardo De Filippo, prodotta da Alfredo Balsamo e interpretata da Nello Mascia. Volevamo uno scenografo di grande rinomanza e decidemmo di interpellare Lele Luzzati, che per telefono mi precisò che a lui di Eduardo e della cultura napoletana in genere non importava un fico secco. Lì per lì ci restammo male, poi però, per fortuna, a Balsamo venne un’idea che non esito a definire luminosa: proponiamo a Maurizio Valenzi di fare le scene. Un’idea, come direbbe un semiologo, “multisemica”, piena di allusioni e di segnali congrui ed affettuosi. Valenzi è cittadino della Napoli più elevata, un pezzo della sua storia, uno dei suoi figli più popolari e più amati, dei suoi interpreti più sensibili, e in più pittore eccellente, innamorato della luce e della curva del golfo che si poteva contemplare a perdita d’occhio dalle finestre della sua casa in collina. («In nessun punto», disse una volta Giuseppe Marotta, «di nessuna Lollobrigida, esiste una curva così perfetta!»).

			Il prodotto dell’esordiente scenografo Maurizio incantò tutti, spettatori e critici, intellettuali e popolani, “baroni e contadini”, napoletani e non. La prima fu accolta al teatro della Pergola di Firenze da un pubblico festosissimo, che applaudì Maurizio con inusuale fervore. Lui era commosso e si prodigava alla ribalta negli inchini di ringraziamento che gli avevo insegnato durante le prove.

			P.S. La terza e ultima volta che ho visitato lo studio del sindaco di Napoli è stato un paio di anni fa quando l’amabilissima signora Jervolino mi ha consegnato una lusinghiera targa. Ma il quadro della popputa moglie del sindaco di Cardito non c’era più. Con una certa nostalgia ne ho chiesto notizie. Ma nessuno dei presenti l’aveva mai vista. Non ne sapevano nulla. «L’avranno rubata», sussurrò tristemente il sindaco.

		


		
			Marina Guardati

			Gilda e Robert Meimon chiamavano a gran voce con esuberanza mediterranea «Mimì, Mimì!» e lui, Maurizio Valenzi, con Litza, rispondeva sollevando con eleganza il cappello mentre aspettava di superare il controllo-passaporti all’aeroporto di Tunisi.

			Era il 1987, ritornava dopo molti anni nella sua città natale, voleva rivedere la sua unica sorella Anita, che non aveva mai lasciato Tunisi, i vecchi compagni di giovinezza e mostrare alle due coppie di amici napoletani in vacanza con lui il fascino della Tunisia. Le spiagge, la gente, le oasi, e convincersi anche lui dei progressi della sua terra.

			Ma al controllo-passaporti Maurizio Valenzi viene bloccato. Gli dissero: «Lei non entra, i suoi amici possono passare», e inutilmente lui mostrava il tesserino di parlamentare europeo, era vero, non aveva portato il passaporto. «Sono Maurizio Valenzi», ripeteva, «ritorno nella mia città». Era meravigliato più che indispettito. Niente da fare, il Parlamento di Strasburgo non garantiva nulla, non era un lasciapassare valido, il funzionario applicava il regolamento. Il tempo passava, ormai erano le dieci di sera e la sorella Anita aveva invitato a cena tutti i vecchi amici di Maurizio ancora residenti a Tunisi. I Meimon oltre il corridoio dell’aeroporto volevano fare qualcosa, testimoniare, si agitavano (lei, piccola, grassottella e simpatica), ma che fare? Chi chiamare? Come fare entrare a Tunisi il vecchio amico Valenzi con la sua bella insolente ingenuità?

			Rimbalzavano oltre la barriera doganale i nomi di prefetti, funzionari di ambasciata, deputati. «…no, non c’è più… quest’altro è in pensione…». Finalmente un alto funzionario politico rispose e con un ponte telefonico si impegnò sulla parola e così Maurizio Valenzi passò la frontiera. Questo piccolo manipolo stanco, un po’ in disordine per le difficoltà incontrate, entrò nella villa di Anita Valenzi Koskas e lei venne all’ingresso, altera in un abito lungo nero, altissima, magra, fili di perle e affettuosità contenute. L’abbraccio fraterno durò pochi secondi. Nel salotto erano stati chiamati a raccolta tutti gli amici ultrasettantenni di Maurizio e Litza, le signore elegantissime, ancien régime, in abito da sera, ingioiellate, che lo chiamavano con gridolini: «Mimì, ti ricordi di me…», mentre Litza, perplessa, sorrideva.

			Si passò nella sala da pranzo dove, ad una ventina di persone sedute ad una tavola ovale, apparecchiata in modo principesco, fu offerto con un servizio impeccabile, con molti servitori, un cous-cous ricchissimo, un po’ “difficile” per gli ospiti affaticati. Poi in salotto ripresero le conversazioni sempre sul filo dei ricordi e quando Maurizio o Litza facevano il nome di qualcuno che non c’era più, glissavano come si usa nella buona società, la morte non è un argomento, dicevano «il povero Sandro» e nulla aggiungevano sulla sua fine né ovviamente sulla malattia.

			Continuavano a guardarsi perplessi e commossi poiché erano trascorsi oltre cinquant’anni e la memoria non si era ancora affievolita e così, composti, elegantissimi, preferivano parlare della loro giovinezza, le folli corse a cavallo sulla spiaggia, i brevi voli in un piccolo aeroplano dell’amico più ricco, le scommesse, le feste. Anche la comune bella esperienza della lotta politica era per il momento messa in disparte. Ma quando Maurizio nominò Loris Gallico la commozione vinse tutti, in silenzio, in un abbraccio di affetto infinito.

		


		
			Nemer Hammad

			Ho conosciuto il caro amico Valenzi all’inizio del mio aHo conosciuto il caro amico Valenzi all’inizio del mio arrivo in Italia, come rappresentante dell’Olp (l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina) nel 1975, quando la questione palestinese suscitava un ampio dibattito fra le forze politiche italiane d’allora.

			C’era qualcuno che sfruttava l’accaduto di certe azioni terroristiche di qualche gruppo palestinese per condannare tutti i palestinesi, presentandoli nel loro insieme come un gruppo che pratica la violenza e non come un popolo che lotta per conquistare la sua libertà e i suoi diritti di popolo. Non c’era nessuno che meglio dell’amico-compagno Maurizio Valenzi, uomo di resistenza contro il nazi-fascismo, potesse difendere la giusta causa del popolo palestinese, dando giustamente un giudizio sul conflitto israelo-palestinese dal punto di vista della ricerca della giustizia per il Medio Oriente, attraverso la creazione di uno Stato in più e non attraverso l’eliminazione di un popolo.

			L’ho incontrato spesso a Roma, a Napoli, e mi sono stati molto utili i suoi suggerimenti e i suoi consigli e posso dire che la direzione palestinese e il suo capo, il presidente Yasser Arafat, erano molto interessati a quei consigli, ciò che ci ha aiutato a veder nascere un grande ed ampio movimento di solidarietà e di sostegno con la lotta del nostro popolo palestinese, comprese molte personalità ebraiche italiane, che hanno aderito al Comitato di solidarietà italo-palestinese, composto dai vari rappresentanti dei partiti e dei sindacati italiani.

			In memoria dell’amico-compagno Maurizio Valenzi, riconfermo tutto il nostro apprezzamento, il ringraziamento e la gratitudine a lui e a tutti coloro che hanno seguito la sua strada e il suo cammino, e per l’occasione rivelo che conservo caramente ancora il quadro da lui dipinto nella mia casa a Roma.

			Addio caro, grande amico.

		


		
			Franco Iacono

			Ho avuto l’onore di incontrare Maurizio Valenzi nel novembre del 1964. Lui Senatore della Repubblica e capolista del Pci a Forio, io appena laureato alla Cattolica ed alle prime armi nell’impegno politico e civile dalla parte dei più deboli.

			Il suo spirito di militante lo portava a capeggiare la lista del Pci in un piccolo Comune, dove c’era bisogno di una guida per i compagni, che non riuscivano ad organizzarsi.

			Ed egli, umile e disponibile, non si sottraeva, anche perché aveva scelto Forio per le vacanze sue e della sua famiglia in una casa modesta e a pian terreno.

			Fu consigliere comunale di Forio dal 1964 al 1970, allorché si candidò al consiglio comunale di Napoli. Con la sua presenza ed il suo prestigio illustrò il consiglio comunale di Forio. Qui impostò le prime battaglie contro il nascente abusivismo edilizio a tutela dello straordinario paesaggio dell’isola d’Ischia. Per primo parlò di “turismo sostenibile”. Anche per questa coraggiosa e previggente battaglia alle elezioni comunali del ’69 il consenso al Pci a Forio calò notevolmente. Da sindaco, nel 1990, lo volli cittadino onorario di Forio ed egli gradì molto questo riconoscimento. Le circostanze della vita mi consentirono di rinsaldare un rapporto umano che mai era venuto meno fra un leader affermato come lui e un giovane di periferia come me, per giunta socialista. Anche per questo suo modo di essere era tanto più affascinante. Mi piace ricordare il suo amore per la cultura in una stagione importante, che segnò il rilancio di Napoli e del suo straordinario patrimonio culturale ed umano nel tempo drammatico del dopo terremoto. Fra le tante prestigiose iniziative, ricordo il suo sostegno al progetto di Maurizio Scaparro, che vide, a Venezia, l’incontro straordinario fra le due maschere simbolo, Arlecchino e Pulcinella. Lì Napoli ed i protagonisti della nostra cultura diedero il meglio di sé, rappresentando una Città che era viva, che non voleva rassegnarsi, che sapeva guardare al futuro, partendo proprio dal suo patrimonio culturale. A Venezia di tutto questo Valenzi fu un ambasciatore credibile ed orgoglioso.

			I contrasti, che pure ci furono con i socialisti, soprattutto con quella parte, nella quale mi sono sempre riconosciuto, che rifiutava la pretesa egemonica del Partito comunista, non influì nei nostri rapporti, che rimasero splendidi.

			Fra l’altro era molto interessato ai miei rapporti con Pietro Nenni, la cui personalità lo affascinava. In tal senso mi raccontò di un suo viaggio a Vienna, se non sbaglio, per il quale lui era stato incaricato dal suo Partito (era il tempo del Patto di unità d’azione fra il Pci e il Psi) di accompagnarlo e di fargli quasi da scorta. Fu molto contento quando gli portai il libro contenente le lettere che Pietro Nenni mi aveva inviato fra il ’66 e il ’79 in risposta alle mie, piene di domande e di curiosità, proprie di un giovane militante. Anche in questo sta la grandezza e la diversità di Maurizio Valenzi, che sapeva accettare, addirittura apprezzare, quelli che la pensavano diversamente da lui, rifiutando per i suoi rapporti ogni logica di appartenenza. Una bella lezione la sua, tuttora valida ed attuale.

		


		
			Jack Lang

			J’ai eu le privilège, le bonheur de connaître Maurizio Valenzi très peu de temps après ma nomination comme ministre de la Culture de François Mitterrand, c’est-à-dire au tout début des années ’80. Le maire de Naples m’avait invité à venir échanger et discourir avec lui «pieds dans l’eau», dans le cadre impressionnant de «son» Castel dell’Ovo récemment rénové, sur la «latinité», sur ce beau mot si lourdement chargé d’histoire, si difficile à maîtriser, si ambigu parfois, et si porteur d’espoir pourtant.

			Maurizio Valenzi avait cru, je dirais avant tout le monde ou presque, à la nécessité d’approfondir ce concept de latinité pour donner à la Méditerranée, dans son entièreté géographique et humaine, toute sa dimension, toute sa potentialité d’avenir.

			On le sait aujourd’hui, on commence même, ô il est vrai si timidement, à en voir les premiers résultats concrets, son rêve n’était pas que folie… Mais que le monde politique aura mis de temps à se saisir de l’importance cardinale de cet appel au bon sens écologique et à la générosité intelligente: il fallait ni plus ni moins que sauver la Méditerranée d’un engloutissement. Puisqu’il semble que l’on prenne le chemin, alors oui, qu’hommage soit rendu à l’ancien maire de Naples pour ce combat dont bien peu devinaient alors l’ampleur, et dont trop peu crurent jusqu’à peu à la nécessité. Ce jour-là, au Castel dell’Ovo, nous avions surtout parlé, échangé des vœux pieux, énoncé de belles et nobles idées. Restait à agir: dès le lendemain, Maurizio le fit.

			Que l’on me permette de citer ici François Mitterrand tant la formule me paraît si justement appropriée pour caractériser ce que fut, à mes yeux, Maurizio Valenzi dans la richesse et la complexité du personnage: «L’homme politique s’exprime d’abord par ses actes; c’est d’eux dont il est comptable; discours et écrits ne sont que des pièces d’appui au service de son œuvre d’action».

			«Œuvre d’action…». La vie de Maurizio Valenzi fut sans doute, et exemplairement, d’abord cela... Lui l’homme de dialogue par excellence de ce Pci, alors véritable et incontestable pilier de la démocratie; Lui le maire de tous, «ante litteram» comme on l’a dit et non pas «totus politicus» comme le furent tant d’autres; Lui dont l’énergie était tout orientée vers la défense des travailleurs, et dédiée par nature à ceux qui luttent pour la liberté; Lui, la rigueur morale dans le tissu des contradictions politiques de sa ville, de sa magique Napule comme on dit en napolitain; Lui le tunisien d’origine, tôt défenseur des droits des paysans arabes contre les propriétaires européens et qui allait – quel destin! – réussir si loin de «chez lui», là, dans la capitale de la botte italique où tant d’hommes politiques avaient si inévitablement échoué... Enfin, que l’on permette à l’ancien ministre de la Culture de le souligner, Lui plus que quiconque l’homme complet: l’artiste, le peintre adhérant dès sa jeunesse aux mouvements cubiste et surréaliste ; l’intellectuel, ami de Carlo Levi, de Fausto Pirandello, de tant d’autres; le francophone (son médecin rapporte que peu de temps avant de mourir il s’était remis à parler le français…), le collaborateur dès les années ’30 à Paris de la «Voce degli Italiani» et qui côtoiera les plus grands, de Tzara à Aragon, d’Eluard à André Wurmser; l’homme de conviction, l’antifasciste qui survivra miraculeusement à ces «années de braise», d’abord arrêté en novembre ’41 avec d’autres communistes en Tunisie et enfermé dans le camp de concentration du Kef, et bientôt torturé à l’électricité par la police de Vichy avant d’être jeté dans les geôles du pénitencier de Lambèse…

			Un si lourd lot d’épreuves subi dans la chair et dans l’âme… Maurizio Valenzi aura pourtant par la suite la «douleur très confidentielle». Et l’on touche ici à l’autre versant du personnage, à sa complémentarité exemplaire et magnifique: pudeur, modestie. Dans son rôle de maire de Naples, si difficile et si remarquablement accompli, il s’était rapidement avoué tout à la fois «troublé par la responsabilité et enthousiasmé par la tâche».

			Le Général de Gaulle, dont le jugement était souvent si juste, avait coutume de dire que «les gens intelligents ne sont pas courageux, et que les gens courageux ne sont pas intelligents». Maurizio Valenzi l’aura ici fait mentir, et superbement.

		


		
			Jack Lang

			[Traduzione]

			Ho avuto il privilegio, la fortuna di conoscere Maurizio Valenzi poco dopo la mia nomina come ministro della Cultura del governo di François Mitterrand, cioè agli inizi degli anni Ottanta.

			Il sindaco di Napoli mi aveva invitato a partecipare a un dibattito per discutere con lui “in riva al mare” nella suggestiva cornice del “suo” Castel dell’Ovo da poco restaurato, sulla “latinità”, su questa bella parola così fortemente carica di storia, così difficile da padroneggiare, a volte ambigua, eppure così portatrice di speranza.

			Maurizio Valenzi aveva creduto, direi prima di tutti o quasi, alla necessità di approfondire questo concetto di latinità per dare al Mediterraneo, nella sua interezza geografica e umana, tutta la sua dimensione, tutta la sua potenzialità nel futuro.

			Oggi si comincia, in realtà timidamente, a vederne i primi risultati concreti; il suo sogno allora era una follia… e il mondo politico avrebbe impiegato del tempo a cogliere l’importanza cardinale di questo appello al buon senso ecologico e alla generosità intelligente: bisognava né più né meno salvare il Mediterraneo dall’annientamento.

			Poiché sembra che si cominci a intraprendere questo cammino, allora sì, bisogna rendere omaggio all’ex sindaco di Napoli per questa lotta di cui ben poco allora si comprendeva la portata, della quale fino a poco tempo fa pochi hanno compreso la necessità. Quel giorno al Castel dell’Ovo, abbiamo soprattutto parlato e scambiato le nostre speranze utopiche, esposto belle e nobili idee. Non rimaneva che agire: dall’indomani Maurizio l’ha fatto.

			Mi si consenta di citare qui François Mitterrand, tanto la formula mi sembra appropriata per definire quello che fu, ai miei occhi, Maurizio Valenzi nella ricchezza e nella complessità del personaggio: «L’uomo politico si esprime innanzitutto attraverso le sue azioni; di queste deve rendere conto; discorsi e scritti non sono che pezze d’appoggio per la sua opera».

			«Opera…». La vita di Maurizio Valenzi è stata senza dubbio, e in modo esemplare, soprattutto questo... Lui, l’uomo del dialogo per eccellenza del Pci, allora vero e incontestabile pilastro della democrazia; lui il sindaco di tutti, ante litteram come si è detto e non totus politicus come furono tanti altri; Lui la cui energia era tutta orientata verso la difesa dei lavoratori, e dedicata naturalmente a quelli che lottano per la libertà; Lui, il rigore morale nel tessuto delle contraddizioni politiche della “sua” città, della sua magica Napule come si dice in napoletano; lui tunisino d’origine, presto difensore dei diritti dei contadini arabi contro i proprietari europei e che avrebbe avuto successo – che destino! – così lontano da “casa sua” là, nella capitale della punta dello stivale italico dove tanti uomini politici avevano inevitabilmente fallito… Infine si consenta all’ex ministro della Cultura di sottolinearlo, lui più di chiunque uomo completo: l’artista, il pittore che in gioventù aveva aderito ai movimenti cubista e surrealista; l’intellettuale, amico di Carlo Levi, di Fausto Pirandello, e di tanti altri; il francofono (il suo medico riferisce che poco tempo prima di morire aveva ripreso a parlare in francese…), il collaboratore negli anni Trenta a Parigi della «Voce degli Italiani» e che incontrerà i più grandi, da Tzara a Aragon, da Eluard a André Wurmser; l’uomo di convinzioni, l’antifascista che sopravvivrà miracolosamente a questi “anni di fuoco”, poi arrestato nel novembre ’41 con altri comunisti in Tunisia e rinchiuso nel campo di concentramento del Kef, e presto torturato con l’elettricità dalla polizia di Vichy prima di essere gettato nelle galere di Lambèse…

			Un così pesante insieme di prove subite nella carne e nell’anima… Eppure tutto questo dolore Maurizio Valenzi in seguito non lo ha dato a vedere. E tocchiamo qui l’altro aspetto del personaggio, nella sua complementarità esemplare e straordinaria: il pudore, la modestia. Nel suo ruolo di sindaco di Napoli, così difficile e così notevolmente condotto, si era presto confessato di essere nello stesso tempo «inquietato dalla responsabilità ed entusiasmato per il compito». Il Generale de Gaulle, il cui giudizio era spesso giusto, era solito dire che «le persone intelligenti non sono coraggiose, e quelle coraggiose non sono intelligenti». Maurizio Valenzi l’avrebbe smentito, e in modo eccellente.

		


		
			Giuseppe Antonello Leone

			Maurizio Valenzi nasce a Tunisi, dove l’infanzia e l’adolescenza, tra i muri e i luoghi dei quartieri, così dissimili volta a volta, allineano le varianti emotive e la sensibilità del giovane: è indicativo anche lo spostamento abitativo, a Tunisi, da Rue Alger a Rue de Naples, quasi un segno profetico che Maurizio avrà per questa città. È da sottolineare, poi, come i versi napoletani, cantati e suonati al pianoforte dalla madre Pia, per lui diventano fiaba, sogno, per un ritorno all’Italia, terra di origine.

			Valenzi, nel suo libro Confesso che mi sono divertito, scrive «a Napoli debbo la vita», altro segno del destino, annotando come il chirurgo Antonio Cardarelli operasse la madre per consentirle, dopo diversi anni di matrimonio, di poter avere figli.

			Il vissuto di Maurizio a Tunisi è complesso: necessità, incomprensioni, pregiudizi alle sue idee di legittima libertà e solidarietà verso gli oppressi – sempre usando espressioni cristalline – gli procurano sofferenze sino ad arrivare ad atroci supplizi (carcere e torture). Illuminato nell’assoluto del bene comunitario, egli ne diventa apostolo “solare”.

			Da studente, Valenzi si reca spesso a Roma, dove altre storie d’ingiustizia, altri rischi, lo colpiscono, ma egli con prudenza cerca di analizzare ogni cosa per trovare armonia con altri intellettuali, al fine di dare forza alla dignità e senso alla libertà, in un Paese ove si governa con la violenza e la paura.

			A Roma conosce ed opera, tra gli altri, con Antonio Corpora, Carlo Levi, Emilio Sereni, Fausto Pirandello, Alberto Moravia. È qui che scopre di amare la pittura: dipinge ed ha successo, non solo di critica ma anche di vendita.

			Dunque le esperienze di Valenzi hanno trovato spessore in vari territori europei ed internazionali, ma è a Napoli che ha dato il meglio di sé, denso della propria cultura, della propria storia, come sindaco, 1975, il primo sindaco comunista della città.

			Ma già prima aveva accettato (scelto?) Napoli come Patria, quando vi fu inviato dal partito per preparare l’arrivo di Togliatti, dopo l’esilio moscovita. Nel via vai di questo territorio, anche la sua famiglia – Litza, Marco, Lucia, e poi la nipote Libara – vive un’osmosisintesi con una Terra del mistero sospesa tra acqua e fuoco.

			Valenzi, lungo un ideale di giustizia e di amore verso l’umanità, ha dato tutto quanto poteva, molto al sociale e, mi permetto di dire, nulla a sé. Come, però, dovrebbe fare ogni cittadino.

			L’ho conosciuto meglio quando abbiamo dato vita al collettivo di via Giotto, riuscendo ad unire circa settanta artisti, pittori e scultori schierati in quella sezione del Partito comunista, allora segretario Antonio Rocco. Con Valenzi inserimmo nell’asse culturale “l’icona sociale”, intreccio per entrare nel vivo del bisogno, e “l’oscilla”, oggetto emblematico per festeggiare la nascita dei bimbi. Con lui, Antonio Tammaro, Raffaele Lippi, Antonio Vardàro, Fucito, Ida Cocchiglia, Egle Zanchi, Maria Padula, Vincenzo Bergamene, per ricordare dei nomi senza un elenco esaustivo, eravamo compatti a lavorare in piazza Medaglie d’Oro – Maurizio presente, quando poteva lasciare i suoi impegni istituzionali, – a vociare col segno e col colore. E, sempre insieme, andavamo anche nelle scuole di ogni ordine e grado per portare la comunicazione dell’arte: era commovente vedere come, specialmente i bambini, lo circondavano come un nonno ideale mentre Maurizio, chinato su di loro, li aiutava a spalmare colori, chiedendo e chiedendosi dietro quale realtà fiabesca corressero il segno e la luce.

			Era chiarissimo sempre, in lui, il bisogno di solidarietà affettiva e di libertà senza confini, valori che emersero anche nell’aiuto fornitoci, al Liceo Giambattista Vico, per un incontro con il critico Filiberto Menna.

			Alle Feste dell’Unità il Collettivo di via Giotto era presente in massa: ricordo come, su un cartone di metri 3x3, ingigantii, speranzosa, una madre napoletana che guardava una sedia rossa offerta al sindaco Valenzi sulla quale erano dipinte spine di pesce, a significare lo squallore del divorare da lui trovato come primo cittadino. Il Comune, indebitato, lasciava infatti a Valenzi un compito davvero arduo per poter sanare il bilancio. Con lui, però, con quel cartone, ironico ma veritiero, ci divertimmo tanto: e mentre capivamo quanto dovesse lavorare, solidali, ci sentivamo tutti un po’ “sindaci”! Infatti, ascoltando le domande agli artisti da parte della gente che si avvicinava ai nostri cavalletti per toccare con mano, reciprocamente, bisogni, soprusi, ricatti che il popolo subiva, Maurizio si commuoveva e pensava non soltanto al ruolo salvifico dell’arte, e della cultura in generale, ma al modo per poter risolvere tanti problemi: in questo, venivamo spesso coinvolti noi artisti.

			Ricordo anche come con Maria Padula discutesse per ore per esaminare situazioni esistenziali disastrose e come nacque, da questi colloqui, a volte allargati alle rispettive famiglie, l’amicizia tra Maria e Lucia che iniziò, così, a frequentare il nostro studio di Monte di Dio per prendere da lei lezioni di pittura.

			Sempre con Maurizio, dal Vomero ci spostammo nella zona di Marechiaro, per stendere su un vasto cartone graffiti popolari, con il coinvolgimento di passanti e residenti: con lui, dunque, per parafrasare il titolo di un suo libro già citato, ci siamo anche divertiti a disegnare volti caricaturali, più o meno noti, per dare al segno quella libertà che solo l’ironia sa risvegliare.

			Affermo che con Valenzi, fuori dall’ufficialità della sua carica di sindaco e dalla mia responsabilità di preside dell’Istituto Statale d’Arte della Mostra d’Oltremare, abbiamo saputo stare con le masse dei cittadini operanti, realizzando insieme cose e fatti con garbo fraterno. Con una didattica “popolare”, direi: si materializzava cosi l’utopia di chi vive urgenze reali, potendosi però confrontare con chi stava con la città e non al di sopra di essa.

			Man mano che a Napoli l’artigianato si esauriva, Valenzi fremeva contro quell’oggettistica piatta e commerciale: quando gli prospettai, dunque, la necessità d’impiantare, qui, un nuovo Istituto d’Arte per le arti applicate all’industria, ebbi il massimo sostegno, mentre affermava con forza che la vera rivoluzione si fa con la cultura, elevando la conoscenza per tutti, affinché ognuno possa godere delle complementarità oggettuali, per quell’equilibrio comunicante fra utile e disutile. Maurizio Valenzi ha vissuto per tutto questo ed io, con lui, mi sono nutrito di quel socialismo che è fede: per il bene di tutti.

			Può sembrare insolito ma già i suoi disegni, liricamente audaci, già parlavano, e parleranno, di un narrato di sofferenza, poeticamente espresso alleggerendo il tratto e armonizzando, quasi regista rinascimentale, il dramma. Lungo uno spartito scenico, dove anche il dramma diventa respiro. E non è poco. Anche come pittore, trovo che Maurizio è libero, non accademico, anche se, forse, non sono molte le tele che ho potuto conoscere nella discrezione delle pareti della sua casa, più consone per riflettere rispetto ad una centralità di visione data da una qualsiasi mostra: penso sempre più, in ogni caso, che l’insieme formale e le tonalità rientrano nelle stesse “leggi” di un Beato Angelico, vivendo un rigore universale delle stesure spaziali il cui calcolo è l’istinto.

			Il mestiere del pittore è, però, tiranno, non consente altri impegni, mentre Maurizio era immerso nel bene sociale: paradossalmente, dunque, quando non poteva dipingere riusciva a “capitalizzare” la sua arte e, al momento giusto, pervadeva la tela intricandosi d’infinito e di reale. Con un senso del rigore alla Giordano Bruno, dilatato, crudo ma anche orientato verso un carattere che gioisce, vede e tocca l’universo, il nostro, che a tutti sa offrire una rosa. Una rosa rossa, se permettete.

			Non posso dimenticare i suoi disegni nati in carcere, dove un’umanità, con nome e senza nome, vive nella visione di un segno, filo d’argento che alla visione si volge come un’alba per un giorno d’amore.

		


		
			Amedeo Lepore

			Ho avuto il privilegio di conoscere Maurizio Valenzi solo nell’ultima fase della sua vita, dopo averlo eletto a modello della mia prima esperienza istituzionale, da giovanissimo, quando lui era “il sindaco” di Napoli. Negli anni successivi, allorché si rese più esplicita la presenza dei riformisti napoletani e si intensificarono, quindi, le occasioni di incontro tra noi, credo di essere diventato anche suo amico, nonostante la differenza di età e di vissuto. Maurizio – così lo chiamavano tutti – non solo è stato sindaco in un momento arduo, come quello precedente e successivo al sisma del 1980, riuscendo a lasciare una memoria incancellabile di sé, della sua sensibilità, del suo comportamento personale, della sua azione di governo, ma ha rappresentato, soprattutto, quell’anima della città che non intende arrendersi e vuole aprirsi al mondo. Uno spirito libero, che viveva la politica come un impegno generoso, fatto di valori ideali e di partecipazione umana. Così è apparso a me e ai tanti che hanno vissuto quella stagione difficile, con un’irripetibile passione, ma senza la retorica di un qualsiasi “rinascimento” e senza le disillusioni di un incanto interrotto. Del primo periodo, quando non avevo ancora stabilito un rapporto personale con lui, conservo il ricordo di un sindaco dotato di grande energia e autorevolezza, ma anche occupato, senza requie, per la soluzione dei problemi, a diretto contatto con i cittadini, con il popolo di Napoli, pur nelle condizioni più sfavorevoli. Valenzi, infatti, ha guidato la città per otto anni, compresi quelli del terremoto e del terrorismo, senza disporre di una maggioranza in consiglio comunale. Eppure è riuscito a realizzare, nel corso di un’azione intensa ed entusiasta, molteplici iniziative e progressi per la città, di cui i napoletani conservano un ricordo favorevole e grato. Del secondo periodo, in cui ho avuto la possibilità di frequentarlo più assiduamente, ricordo, soprattutto, le riunioni nella sua casa di via Manzoni, confortevole ritrovo del gruppo dirigente dei riformisti, centro di incontri e di discussioni ricorrenti. In quel salotto, con la magnifica vista sul golfo e un’inusuale raccolta di dipinti dei suoi grandi amici artisti, Maurizio Valenzi accoglieva Gerardo Chiaromonte, Carlo Fermariello, Pietro Valenza, Gaetano Macchiaroli, Andrea Geremicca, Umberto Ranieri, Angela Francese, Franco Daniele, Edoardo Guarino, Geppino D’Alò, Antonio Mola, Gilberto Marselli, Nando Morra, Arturo Marzano, Umberto Minopoli e diversi altri di noi.

			In quel luogo, distaccato dal brulicare convulso della città, vi era la possibilità di sviluppare un confronto politico, uno scambio approfondito di idee sulle vicende di Napoli, sulle sorti del Mezzogiorno e del paese, che spesso vedeva partecipe Giorgio Napolitano.

			L’unico tra i presenti che interloquiva con lui, senza timori reverenziali, era proprio Maurizio, che sviluppava riflessioni originali, talvolta interrompendo e replicando, talaltra apertamente divergendo dalle sue valutazioni. Tuttavia, non si trattava di una distinzione di posizioni, ma, molto più semplicemente, di una naturale abitudine al dialogo, di una ricerca continua delle scelte migliori da adottare, a cui anche Valenzi si sarebbe attenuto, alla fine. La sua preoccupazione maggiore, negli ultimi anni della sua vita, era quella della mancanza di una democrazia effettiva, di sedi culturalmente libere, anche all’interno del partito, in cui esprimere il parere di ciascuno, dibattere apertamente al di fuori di riti e costrizioni. Delle fasi più recenti, resta indelebile nella memoria il suo viso gioviale e il suo sorriso, la sua lucidità di linguaggio, la sua curiosità per il mondo e il suo dolore per non poterlo più scrutare (e raffigurare) con i suoi occhi gentili. Così come, oggi, acquistano un grande significato le immagini della ricerca continua dell’amata moglie Litza, anche dopo la sua scomparsa, del tenero e ininterrotto rapporto con i figli Marco e Lucia, dell’affetto smisurato nei confronti della nipote Libara. Maurizio Valenzi diceva che il suo impegno maggiore era cominciato verso i settant’anni, quando gli altri si dedicano ad altro. Voglio ricordarlo così, pensando fermamente che il suo sforzo non si sia concluso e continui ancora tra noi, perché di uomini della sua tempra, della sua umanità, concreta e temporale, abbiamo molto bisogno.

		


		
			Gianni Letta

			L’ho incontrato la prima volta in Senato. Io, ancora ragazzino, giornalista se non alle prime armi, ancora incerto e senza esperienza. Redattore di un giornale dichiaratamente – “visceralmente”, si diceva allora – anticomunista. Lui comunista di quelli veri, una lunga militanza e un fortissimo impegno, famoso e autorevole, circondato da quell’aria di rispetto che gli veniva dagli anni della “svolta di Salerno”, lui che aveva accolto Togliatti e che godeva della sua stima e della sua considerazione. Era forte, allora, la contrapposizione tra i due fronti in cui si divideva non solo la politica, ma la società, la gente, la vita. Non come oggi si ama raccontare, riscrivendo la storia con il senno di poi, interpretando i fatti di ieri con i giudizi di oggi e piegando le situazioni di allora a quello che è successo dopo. Allora, così diceva qualcuno, con i comunisti non si doveva neanche parlare. Altro che dialogo! Al Senato ero andato per intervistarlo. Trovai una persona cortese e disponibile, persino affabile, anche con me che pure spendevo il nome di un giornale tenacemente avverso. Rispose alle mie domande e lo fece con naturalezza, senza ipocrisie e senza tradire il minimo fastidio. Poi, conclusa l’intervista, parlammo liberamente, con simpatia. Tornai al giornale e scandalizzai il mio direttore, Renato Angiolillo, dicendogli semplicemente: «Se tutti i comunisti sono come Valenzi…». Un dubbio che forse non voleva neppure sentire. L’ho ritrovato anni dopo, lui sindaco di Napoli, io ormai direttore di quel giornale, sempre anticomunista, anche se in maniera diversa e non più “viscerale”. Un giorno, alla fine del 1980, mi chiamò preoccupato per quello che aveva sentito dal Presidente della Repubblica Pertini. Erano i giorni del terremoto dell’Irpinia. Pertini, arrivato sul luogo del disastro, aveva pronunciato quella famosa invettiva televisiva che è rimasta negli annali dei discorsi presidenziali. Una denuncia severa e forte contro l’inefficienza dei soccorsi, i ritardi, le lacune, le mancanze. Sull’onda della protesta popolare, chiese sdegnato l’accertamento immediato e rigoroso delle responsabilità e la punizione esemplare per i colpevoli. «Qui non si capisce neppure chi comanda! Perché non si è fatta la legge sulle emergenze? I responsabili devono pagare».

			Scrissi il giorno dopo su «Il Tempo» – unico giornale, manco a dirlo – che uno dei responsabili, il primo, era proprio Sandro Pertini. Presidente della Camera, aveva tollerato e, forse persino favorito, l’infinito balletto che, di mese in mese e di anno in anno, aveva portato all’eterno rinvio la discussione della legge sulle emergenze. Quel rinvio nasceva dal fatto che la legge assegnava ad un generale il comando di tutte le operazioni in caso di emergenza. Il Pci, allora fortemente antimilitarista, si opponeva e non è che… Pertini amasse tanto i militari! Meglio rinviare per cambiare, creando le condizioni perché responsabilità e comando passassero in capo ad altri.

			Perciò quel giorno il titolo de «Il Tempo» suonava presso a poco così: «Pertini chiede di punire i responsabili. Ma il primo responsabile è proprio Pertini».

			Chi ha conosciuto le sfuriate di quel presidente può forse immaginarne la reazione e supporre facilmente quello che successe quel giorno e nei giorni successivi. Per sei mesi si rifiutò persino di parlarmi. E Valenzi, preoccupato, si diede spontaneamente da fare per spiegare e chiarire con l’intento e la speranza di ristabilire un rapporto. Lui che per il terremoto aveva dato l’anima, battendosi per Napoli e per i napoletani come nessun altro, come ha più volte ricordato e testimoniato il mitico commissario di quel terremoto, l’on. Zamberletti: «In quei momenti conosci davvero un individuo e ne misuri il coraggio o la viltà, la competenza o la superficialità, la capacità di guidare gli altri o la mancanza di doti di comando. In una città difficile come Napoli, nei giorni che seguirono le scosse di quel tragico novembre, Maurizio Valenzi si dimostrò uomo e sindaco straordinario. Seppe interpretare i bisogni dei suoi cittadini e guidarli con autorevolezza e mano ferma nel tunnel dell’emergenza verso la rinascita». Non cercò mai il consenso con atteggiamenti indulgenti o tentando di attribuire ad altri le responsabilità più importanti. Il suo carisma si alimentava della grande sensibilità umana che sempre dimostrava. Tutte cose di cui le cronache del mio giornale davano puntualmente conto. Valenzi ne era meravigliato e contento al tempo stesso, perché quel riconoscimento, che era doveroso ed oggettivo, veniva da un giornale che lui, non senza ragione, considerava fino a quel momento diversamente e che, comunque, aveva visto sempre sotto altra luce. E anche questo rese più facile e più assiduo il nostro rapporto, alimentato dalla reciproca simpatia che nel frattempo era nata.

			Fummo persino compagni in una dura polemica contro un costruttore senza scrupoli che finì in tribunale con gli inevitabili strascichi giudiziari. Un’avventura che rafforzò quel rapporto e quel sentimento. Lo stesso sentimento col quale il mio giornale seguì fino in fondo la sua esperienza di sindaco in un confronto che non fu mai aspro e prevenuto. E il nostro dialogo, sempre leale e costruttivo, si alimentava delle critiche come dei riconoscimenti, così come dovrebbe essere la regola di un giornalismo onesto. Ma anche della politica. Una regola che, comunque, dovrebbero sempre rispettare tutti quelli che sono investiti da pubbliche responsabilità.

			Proprio come era, e come sempre si comportò Maurizio Valenzi. Così l’ho conosciuto e così lo ricordo. Perché, come ha saggiamente sottolineato il Presidente Napolitano, «Valenzi seppe combinare una inesauribile passione politica, una incrollabile fermezza e coerenza di posizioni, con l’assenza di settarismo e di aggressività, col rispetto per le altrui posizioni, con lo spirito di apertura e di dialogo verso gli avversari non meno che verso gli alleati». Sì, è proprio questo, il Maurizio Valenzi che io ho conosciuto e frequentato, politicamente distante, ma umanamente aperto e disponibile all’amicizia.

		


		
			Luigi Maria Lombardi Satriani

			I cento anni di Maurizio Valenzi sono una felice occasione perché quanti lo conoscono e hanno per lui sentimenti di ammirazione e di amicizia li esprimano, assieme agli auguri più fervidi e affettuosi.

			Tutto questo attiene alla dimensione privata, importante nella vita di ciascuno di noi, ma non per questo da portare sulla scena pubblica, nella presunzione che debba essere importante per tutti.

			In questo caso, però, la ricorrenza del traguardo dei cento anni che potrebbe felicemente raggiungere Valenzi ha immediatamente una valenza pubblica, essendo la sua opera e la sua vita di artista, militante, uomo politico, esemplari per una molteplicità di ragioni, alle quali accennerò, per quanto in maniera estremamente schematica.

			Tale opera e tale vita, nel loro inseparabile intreccio, vanno conosciute in tutta la loro complessa articolazione, assieme a quella relativa ad altre esistenze, anch’esse a loro modo esemplari, per poter scrivere finalmente una storia della sinistra nell’Italia meridionale, troppo spesso frettolosamente liquidata con giudizi generici e stereotipati.

			Si tratta di giudizi che continuano ancora oggi a pesare con tutta la loro carica fuorviante sulla possibilità di una storia che restituisca la singolare ricchezza delle sue vicende, la paradigmaticità delle figure che si sono succedute sulla scena della sua vita pubblica.

			Con una sincerità non molto frequente nei discorsi degli uomini politici Maurizio Valenzi scrive in C’è Togliatti!: «Fino a che punto può essere giustificata la disciplina di partito, la durezza di alcune posizioni? Perché abbiamo accettato senza discutere condanne feroci del tipo “Trotzki è un traditore” oppure “Bordiga è la puttana del fascismo”? Perché uomini tanto coraggiosi di fronte alla repressione fascista, pronti a guardare in faccia la morte, sono invece così remissivi – diciamo la parola: deboli – al cospetto della gerarchia interna, perfino disposti a sacrificare la propria personalità? […] Prima di aver provato di persona la tortura – a Biserta scosse elettriche dappertutto, non escluso i genitali – provavo forte rancore per i compagni che avevano parlato sotto le sevizie. Dopo fui più comprensivo ma quelle erano le regole.

			Tutto questo è accaduto, è vero. Ci sono stati dogmatismi, miopie ingiustificate, silenzi. E l’obbedienza che è ben diversa dalla disciplina; l’assoluta fedeltà, che non è lealtà, hanno anche alimentato furbizie carrieristiche. E tuttavia resto convinto che era giusto accettare di pagarne il prezzo, lo meritavano le idee di uguaglianza e di giustizia, lo giustificava la violenza dello scontro».

			La stessa vita di Valenzi può spazzare via la stereotipia critica secondo la quale si possono svolgere contemporaneamente il proprio ruolo politico e quello intellettuale in dimensioni nettamente separate, che si declinano in sfere armoniosamente coesistenti. Questo doppio ruolo è, invece, motivo di contrasto, è fonte di contraddizioni e lacerazioni, ché l’esistenza si svolge spesso non secondo prestabilite armonie, ma secondo contrapposizioni vissute anche in noi stessi. Brecht ci ha avvertito: «la lotta di classe si svolge nell’interno di ciascuno».

			Dieci anni fa, per preparare uno scritto per una pubblicazione promossa per i suoi novant’anni, ho avuto modo di incontrarmi più volte con Maurizio Valenzi, con il quale comunque c’erano stati altri incontri, quando era sindaco di Napoli. Sono rimasto colpito dalla semplicità con la quale ripercorreva i tratti della sua vita di uomo politico e di artista, consapevole della loro importanza, connessa anche all’avere incontrato figure e momenti rilevanti del nostro Novecento. Tutto ciò senza narcisismo e solennità; Maurizio, pur essendo, come si è detto, figura importante e paradigmatica – o forse proprio per questo – non si pone come monumento di se stesso, è fluidamente colloquiale, semplice, cordiale. Anche in questo, a mio avviso, la sua grandezza; anche in questo le ragioni per cui i suoi cento anni sono occasione per molti di noi, come già accennato all’inizio, di esprimergli la nostra profonda ammirazione, la nostra non meno profonda amicizia.

		


		
			Emanuele Macaluso

			Per fare una vera storia del Pci, per capire cosa ha rappresentato questo partito nella vicenda politica italiana, occorrerebbe fare la storia dei comunisti italiani, delle persone che, in momenti diversi e a livelli diversi, vi hanno militato e l’hanno rappresentato. Negli anni Settanta, i giovani comunisti nelle manifestazioni identificavano il Partito gridando: «Gramsci, Togliatti, Longo, Berlinguer!». Ma il Pci, anche se con Togliatti ebbe un “capo”, non è stato un partito identificabile in una persona, semmai si è parlato di gruppi dirigenti. E forse anche questa espressione che caratterizzava il centralismo democratico è restrittiva. In cento città e in mille paesi, nelle fabbriche e nelle campagne, nelle scuole e negli uffici, nelle istituzioni locali e in quelle nazionali, il Pci veniva identificato con le persone che operavano e contavano in quella realtà. Sono loro che hanno fatto la storia del Pci, ma anche del paese. Ed erano persone che spesso hanno lasciato una traccia nella società in cui hanno operato. Ecco, Maurizio Valenzi è una di quelle persone. È impossibile pensare alla vicenda politica, sociale e culturale di Napoli e non pensare a Maurizio: militante e dirigente comunista, intellettuale stimato, parlamentare, sindaco della città e cittadino emerito per tutti i napoletani. E tale è stato anche per chi napoletano non è ma ha pensato a Napoli come una delle capitali del paese.

			Forse non si è mai riflettuto perché a Napoli il Pci mise radici profonde e perché espresse personalità che hanno dato un contributo rilevante nel dare al Pci, anche nazionalmente, un volto di partito di governo. I nomi sono tanti ma basti pensare ad Amendola e a quel folto gruppo di militanti e dirigenti che ancora oggi vengono indicati come “gli amendoliani”. Tra questi Maurizio era il più “vecchio”, il più autorevole, per saggezza, per quelle qualità politiche e caratteriali che ne fecero, anche nel Partito, un uomo di tutti e un volto del Partito a Napoli, a Palermo o a Milano.

			Ho conosciuto Maurizio negli anni Cinquanta quando, come dirigente della Cgil siciliana frequentavo attivamente i comitati per la Rinascita del Mezzogiorno. Ma solo negli anni successivi, quando dirigevo la Commissione nazionale di organizzazione del Pci (1963) ebbi modo di conoscere meglio tanti compagni fra cui Maurizio. Il quale era anche senatore e frequentava Roma e i compagni meridionali e meridionalisti che nella capitale vivevano. La sua biografia ci indica la strada che lo portò verso il Pci, frequentando ebrei tunisini, e la sua lotta antifascista in situazioni e condizioni difficili, sino al suo approdo a Napoli.

			Se penso ad altri compagni, ad altre biografie, con percorsi del tutto diversi, vedo come il Pci, nonostante i suoi limiti, seppe amalgamare persone, gruppi che avevano provenienze sociali e culturali molto diverse. Quest’opera cominciò con l’arrivo di Togliatti a Napoli, dove si erano verificate rotture tra i comunisti. E uomini come Valenzi furono determinanti. E lo furono perché avevano una visione del ruolo che il Pci poteva assolvere nella costruzione della democrazia italiana. Infatti, Valenzi è stato uno dei più intelligenti interpreti della via italiana al socialismo esposta nel 1944 da Togliatti a Napoli e seppe dare un’interpretazione aperta di quella linea politica. Se penso agli anni in cui fu sindaco, penso a Napoli e al Mezzogiorno nel momento in cui era all’ordine del giorno della nazione per la buona amministrazione e sembrò che nel Sud fosse stata imboccata la strada per operare un ricambio di classe dirigente.

			Voglio dire che la questione meridionale non avrà mai soluzione se nel Mezzogiorno non c’è una classe dirigente credibile, in grado di contestare e condizionare la politica dei governi nazionali grazie al loro buon governo. Oggi non c’è più una forza grande di sinistra e meridionalista. Anche perché i riformisti che pure avevano, almeno in parte, le carte in regola per guidare la sinistra dopo il 1989, furono emarginati dal Pds e sconfitti con una crisi esistenziale nel Psi. Fase questa che ho vissuto insieme a Maurizio, decano del nostro gruppo, “l’area riformista”.

			Sono i miei ultimi ricordi, tante riunioni fatte a Napoli e le discussioni, nel dopo-riunioni attorno a un tavolo da Ciro a Santa Brigida. Maurizio c’era sempre e il suo interesse, la sua passione politica era quella di sempre, quella di Tunisi, della Francia, della Napoli del 1944, degli anni in cui fu sindaco. Ma abbiamo perso. E non so se sarà ancora possibile costruire nel Sud una grande forza politica e una classe dirigente di governo, anche quando è all’opposizione.

		


		
			Nicola Mancino

			La mia conoscenza di Maurizio Valenzi risale agli anni Settanta. Frequentavo poco Napoli, salvo per motivi legati alla mia attività di avvocato. Chi, come me, viveva ad Avellino, prendeva l’autostrada per Roma saltando la città partenopea.

			Prima dell’attuazione delle Regioni a statuto ordinario, avevo sempre considerato il mio impegno politico non completamente assorbente: desideravo continuare a svolgere la mia professione e così restare autonomo rispetto all’attività politica.

			Nel 1970 fui eletto consigliere regionale; successivamente presidente del gruppo consiliare della Dc e, poi, presidente della Giunta regionale.

			Così, cominciai a frequentare più intensamente Napoli ed ebbi occasione di incontrare Maurizio, di conoscere la sua storia di antifascista, di apprezzare la sua vocazione artistica e la sua passione civile.

			Lo conobbi nella sua profonda umanità, colloquiammo, mentre già prima avevo avuto modo di ammirare il suo impegno di parlamentare organicamente collegato a quel gruppo di intellettuali napoletani (Amendola, Chiaromonte, Napolitano, Alinovi, Palermo, Gallico, per citarne alcuni) che ebbero, tutti, un ruolo importante nella storia del comunismo italiano.

			Ero ancora giovane, ma già da tempo impegnato nella Dc – parlavamo di centrosinistra e di rapporti con il maggiore partito di opposizione.

			Eletto nella prima consiliatura regionale presidente di quell’Ente, ricordo di avere ricevuto a Santa Lucia una delegazione di parlamentari comunisti campani, accompagnati da quel galantuomo che era il capogruppo regionale dell’epoca Nicola Imbriaco, rimasto sempre amico. In quella delegazione c’era anche, ma allora non era più parlamentare nazionale, Maurizio Valenzi. Ricordo che discutemmo di Napoli e del suo congestionamento abitativo, delle zone interne della Campania e, naturalmente, dell’Irpinia.

			Nella prima legislatura regionale si registrarono ben quattro crisi dell’esecutivo, tante quanti furono i presidenti. Alla fine del primo mandato consiliare, io ero segretario regionale della Dc e, nella qualità, mi impegnai a valorizzare la politica del confronto con tutte le forze dell’arco costituzionale, particolarmente con il Pci (segretario nazionale del mio partito era l’on. Zaccagnini, che insieme a Moro di questa linea politica fu artefice e sostenitore). Dopo le elezioni del 1975 incontrai l’on. Gava, che, sintetizzo, mi disse «il mio gruppo non condivide la tua linea politica, ma dopo la sconfitta alle amministrative non desideriamo contrastarla. Se riesci a realizzare l’accordo politico fino all’intesa con il Pci, preferiamo che sia tu ad attuarlo. Ti sosterremo, partecipando al governo regionale con te presidente».

			Il 1975 fu l’anno della sconfitta del centro-sinistra, principalmente nelle maggiori città del Nord, del Centro e del Mezzogiorno. Cadde anche Napoli, ove prevalse come primo partito cittadino il Pci, che aveva scelto Maurizio Valenzi come candidato sindaco.

			Valenzi veniva da esperienze di tutto rispetto: di famiglia ebraica di origine livornese era stato tra i protagonisti della Resistenza antifascista in Europa. Dopo avere ospitato in Tunisia amici della statura di Giorgio Amendola e di Velio Spano, nel suo peregrinare fra la Francia e la Tunisia, aveva incrociato di nuovo Amendola e Giuseppe Di Vittorio. Con l’avvento del regime di Vichy venne condannato all’ergastolo, ai lavori forzati e internato in Algeria.

			Con questa storia politica alle spalle, il candidato sindaco di Napoli del 1975 godeva di indubbio prestigio e di grande autorevolezza.

			Nella mia qualità di segretario regionale della Dc cominciai prudentemente a incontrare personalità politiche della sinistra partenopea (De Martino e Labriola, Alinovi, Amelia Cortese e Caria). Napoli città era senza maggioranza precostituita, il che accresceva, comunque, le difficoltà: per la Dc napoletana che, elettoralmente ridimensionata, non era disponibile ad avviare colloqui con un Pci che era intanto – ripeto – diventato il primo partito della città; il Pci, che pure era interessato a costituire a Napoli una giunta progressista, doveva pur esso fare i conti con il proprio elettorato, non sempre convinto di dialogare con la Democrazia cristiana.

			A settembre si mettono alla prova le due maggiori giunte campane: al Comune Valenzi, privo di maggioranza; alla Regione, dove chi scrive aveva avuto via libera per un governo di confronto e di intesa programmatica (il gruppo del Pci si era astenuto in occasione della fiducia ma, successivamente, votò a favore del bilancio – a livello delle regioni la Campania aveva allargato la maggioranza dai liberali ai comunisti – 53 voti contro 7 dell’estrema destra).

			Si festeggia l’evento della elezione del nuovo sindaco e del nuovo presidente della Regione. Era una domenica, si parte dal Maschio Angioino e si percorre Corso Umberto.

			Per Maurizio fu un tripudio: bandiere tricolori e/o con la falce e il martello ai balconi, applausi lungo la strada – la regione era nata appena nel ’70 ed io apparivo, e mi sentivo, un di più. Era Maurizio, giustamente, il festeggiato e tutti lo acclamavano. L’entusiasmo popolare non poteva, però, cancellare i problemi politici. La giunta Valenzi, senza una maggioranza, poteva cadere da un momento all’altro. Decidemmo allora, Valenzi ed io, di organizzare al Maschio Angioino un convegno per vedere se era possibile, su questioni specifiche, una convergenza al Comune del gruppo democristiano (o parte di esso), senza allargare la maggioranza politica.

			Al convegno osservai: «È vero che l’approvazione del bilancio è regolata da una norma drastica, per cui senza maggioranza il consiglio comunale si scioglie e si va alla gestione commissariale. Tuttavia, è anche vero che, ad esempio, sullo strumento urbanistico non è prescritta una maggioranza precostituita: eppure, il piano regolatore ha di norma validità decennale. Per me l’approvazione del bilancio non dovrebbe sollevare problemi di schieramento». Suggerii, perciò, di trovare una soluzione concordata. Ci lasciammo col convincimento che qualcosa si potesse fare.

			Di questa situazione parlai con l’on. Gava, che era il leader della Dc partenopea: gli suggerii di non irrigidirsi e di considerare la possibilità di dare un voto tecnico. Nella seduta del consiglio comunale, convocata per l’approvazione del bilancio, il provveditore agli studi Colosimo, su mandato di Gava, fece un brillante discorso… in latino, parlando della differenza fra voto tecnico e voto politico e spiegando che il voto a favore dei consiglieri del suo gruppo non doveva essere considerato consenso ad una maggioranza, ma uno strumento tecnico per superare la rigidità della norma. Bisogna convenire che l’on. Gava fu molto duttile nella circostanza.

			La mia permanenza alla Regione non fu molto lunga. Gli scricchiolii politici, cui già ero abituato, si manifestarono presto. Già nell’autunno del ’75, pur non avendo la giunta da me presieduta approvato il piano di edilizia economica e popolare – era stato adottato dall’Amministrazione precedente – dovetti subire i rilievi localistici di Gaspare Russo, democristiano, già sindaco di Salerno, e di Carmelo Conte, socialista, che poi sarebbe diventato ministro.

			Così, nel 1976, nonostante la contrarietà della direzione regionale della Dc, mi candidai e fui eletto senatore a pieni voti – l’on. Zaccagnini mi fece avere l’autorizzazione direttamente dalla direzione centrale.

			I miei incontri con Maurizio Valenzi proseguirono negli anni successivi, in Senato e in altre sedi politiche e istituzionali, ma la nostra collaborazione di quel periodo – lui alla guida del Comune di Napoli, io alla Regione – resta la fase più intensa di rapporti. In seguito, ho partecipato ai festeggiamenti di compleanno di Maurizio, di dieci in dieci anni, una volta al Maschio Angioino, un’altra ad Avellino, Hotel de la Ville.

			Richiesto dalla Fondazione Valenzi di dare la mia testimonianza su Maurizio per una pubblicazione che ne avrebbe celebrato il prossimo centesimo genetliaco, ho accettato più che volentieri. La notizia della sua scomparsa mi è giunta proprio mentre stavo completando queste righe, alle quali nulla ho dovuto aggiungere, e nulla correggere.

			A conclusione di questo mio ricordo posso solo dire che la figura di Maurizio Valenzi è stata la testimonianza diretta della passione civile, dell’impegno culturale, delle responsabilità politiche assunte a rischio della vita: una quasi centenaria dedizione al bene comune.

		


		
			Gerardo Marotta

			A Napoli negli anni del dopoguerra la leggendaria figura di Maurizio Valenzi, che nella natia Tunisia era stato perseguitato, torturato e condannato al carcere, suscitava nella gioventù un grande fascino ed era di incoraggiamento ad impegnarsi nelle battaglie civili, nelle lotte politiche e nello studio dei classici nella politica. Nella federazione napoletana del Partito comunista, di cui Maurizio Valenzi era vicesegretario, e in tutte le sezioni di questo glorioso partito in provincia di Napoli, c’era sempre un grande tavolo dove erano esposti i libri di Antonio Gramsci, di Lenin, di Stalin, di Dimitrov e di tutti i capi e gli eroi e protagonisti della rivoluzione europea e del movimento di liberazione dei popoli, e Maurizio Valenzi era presente dappertutto a fianco ai giovani, ai compagni operai e ai vari dirigenti dei partiti antifascisti e al movimento dei partigiani della pace. Egli era sempre presente sulle tribune dalle quali parlavano nelle piazze di Napoli uomini come Palmiro Togliatti, Umberto Terracini, Giancarlo Pajetta, Giuseppe Di Vittorio, Lelio Basso, Fausto Gullo. Accanto a lui Giorgio Napolitano, Pietro Valenza, Loris Gallico, Aldo De Jaco. Il ricordo di Maurizio Valenzi è legato, prima di tutto, alla Napoli del dopoguerra e a quelle personalità che come lui rappresentavano la vera anima della città; e ciò perché le speranze e gli entusiasmi della Resistenza e della ricostruzione segnano il forte impegno di quelle grandi figure che vivevano per gli ideali e per la loro vocazione all’universale, così come il declino di quelle speranze e di quegli entusiasmi è segnato dalla loro scomparsa.

			Napoli ha avuto come sindaco Maurizio Valenzi dal 1975 al 1983. La figura di Maurizio Valenzi conferì a Napoli in quegli anni una fisionomia internazionale. Furono anni in cui Napoli fu meta di uomini di Stato, provenienti da ogni parte del mondo, di grandi intellettuali come Jean Paul Sartre e Pablo Neruda, di artisti e di grandi personaggi dello spettacolo. Tutti volevano incontrare Maurizio Valenzi, la sua fama di partigiano di tutti i movimenti di liberazione, condannato al carcere, sempre portabandiera nei paesi del Mediterraneo delle idee socialiste, protagonista, esempio per i giovani di inintermesso amore per la libertà, per la giustizia e per la liberazione dei popoli dalla servitù e dall’oppressione coloniale. Interlocutore costante ai convegni e alle conferenze dell’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici che ospitò una sua meravigliosa mostra sulla Rivoluzione Napoletana del 1799. Questa mostra ebbe grande successo a Napoli e il nostro istituto volle portarla al Parlamento Europeo dove suscitò un fervido interesse nei parlamentari di ogni parte d’Europa.

			Come sindaco di Napoli fu esempio di dignità, di amor di patria e di una corretta amministrazione.

		


		
			Titti Marrone

			Com’era Maurizio Valenzi nel rapporto con i giornalisti? In un periodo difficile e complesso per la città come quello che lo vide sindaco di Napoli, si costruì rapidamente la fama di essere, nelle interviste, un autentico osso duro, che riteneva suo diritto indiscutibile leggere e verificare il “parlato” a lui attribuito. Sempre pronto, questo sì, a incontrare i giornalisti: Massimo Baldari, che all’epoca seguiva per «Il Mattino» le vicende del Comune di Napoli, racconta l’assoluta disponibilità del sindaco in questo senso, ben diverso, in ciò, da alcuni suoi successori, così avari nel centellinare la propria presenza, dispensata con il contagocce a questo o a quel giornale in base a bizzarri machiavellismi mediatici.

			Con Valenzi, bastava bussare alla sua porta e si aveva la possibilità di parlare con lui, sempre un po’ severo ma disponibile a farsi interrogare su tutto, e senza mai chiedere in anticipo la “scaletta” delle domande. Pretendeva sempre, però, di rivedere il “virgolettato” a lui attribuito. Continuava a correggerlo e a tempestarci di telefonate, pieno di ripensamenti su quanto si scriveva nei dialoghi in forma diretta. Più di una volta questa sua mania ci costringeva a lunghe attese, che ci facevano andare in pagina con un po’ di ritardo. Dopodiché, sul giornale, lo si poteva attaccare, criticare, contestare, purché si esibissero argomenti adeguati. Ma Valenzi si arrabbiava se un giornalista cambiava le carte in tavola, magari attribuendosi, nella scrittura dell’intervista, domande aggressive che si era ben guardato dal porre, e simulando una grinta che non aveva avuto. Ancor peggio andava quando un cronista scriveva delle inesattezze o s’inoltrava in argomentazioni tendenziose. Consapevole di come la posta in gioco fosse l’orientamento dei lettori sulla vicenda cittadina, e di come potesse in questo influire «Il Mattino» – con la presenza allora di pochi altri giornali concorrenti sulla piazza napoletana – in quei casi, Valenzi andava su tutte le furie e non esitava a chiedere con veemenza diritto di replica.

			Però, quasi a sorpresa mi accorgo che il mio primo ricordo di lui è quello di una voce assente. Di un sindaco che a noi non telefonava, non chiedeva, che da noi non pretendeva. Quando dico “noi” intendo quel manipolo di giovani riuniti nell’allora “Dipartimento cultura e spettacoli” del «Mattino» diretto da Roberto Ciuni: con me, Titta Fiore, Francesco Durante, Antonio Fiore e Michele Buonuomo, mandati a seguire e recensire gli spettacoli delle prime edizioni di “Estate a Napoli”. Valenzi non chiedeva spazi particolari per “Estate a Napoli” né ci faceva pressare da qualche assessore, o addetto stampa, o segretario, per qualche segnalazione particolare, per un rilievo speciale da dare alla sua iniziativa. E sì che avrebbe potuto chiedere, pretendere: era un sindaco popolarissimo e per giunta con noi avrebbe trovato porte aperte, anzi spalancate. Questo, perché degli spettacoli assai ci piaceva scrivere “sul tamburo”, affinché il giornale potesse poi raccontare la mattina successiva ciò che avevamo visto e con noi avevano visto i napoletani che i mesi estivi li passavano in città, non potendosi permettere vacanze o viaggi. Non avremmo avuto dunque difficoltà ad accogliere eventuali richieste del sindaco che quell’iniziativa aveva fortissimamente voluto, destinandole cure e attenzioni e radunando al Comune, nell’ufficio di “Estate a Napoli”, intorno all’organizzazione di quelle serate, un gruppo di giovani studenti e intellettuali, tra cui molti volontari, esperti e appassionati di cultura e arti.

			Invece l’“osso duro” Valenzi mai ci chiese, né ebbe da ridire sui nostri rilievi critici mossi senza sconti a un’organizzazione che avveniva in mezzo a non poche difficoltà, capitanata dall’allora assessore Gianni Pinto. Così potemmo scrivere in piena libertà dei primi spettacoli di Mario Martone, Toni Servillo, Antonio Neiwiller, delle mostre d’arte di un giovanissimo Ernesto Tatafiore, delle foto di Mimmo Jodice, delle sculture di Augusto Perez, degli allestimenti di Maurizio Scaparro, delle performance di gruppi come Els Comediants, che s’inventarono un memorabile “assalto a Napoli” arrivando dal mare con la loro goletta attraccata al porto. Scrivemmo di “Napoli a Venezia”, che infiammò il pubblico della Biennale Teatro, dei concerti di Edoardo Bennato, dei recital di Mariano Rigillo e di tutto quello che allora passava come “effimero” ma, a ben vedere, fu in grado di creare “permanenze” significative e indicò una strada ancora utile per un percorso di fruizione pubblica e popolare del prodotto artistico di alto rango culturale.

			La libertà che ci lasciava il direttore Ciuni produceva spesso stroncature non sempre motivate, che però non creavano animosità, tutt’al più lettere dei lettori con molta voglia di aprire, intorno allo spettacolo in questione, il famoso “minimo di dibattito”. E da Valenzi niente, mai una protesta o una richiesta.

			La prima volta che ricevetti una telefonata da Maurizio Valenzi per qualcosa che avevo scritto fu alcuni anni dopo, quando non era più sindaco. E fu una telefonata di apprezzamento per un mio articolo intitolato Sere d’estate a riflettori spenti, in cui mi rammaricavo per la fine di Estate a Napoli. Mi chiamò con quel suo tono un po’ burbero e m’invitò ad andarlo a trovare, per parlare di quanto Napoli potesse giovarsi dei suoi tesori artistici e di un’idea di cultura divulgata che lo aveva guidato nell’iniziativa ormai soppressa.

			Così andai in visita nella “casa con le colonne” di via Manzoni e, sotto lo sguardo attento di sua moglie Litza, passammo un bel po’ di tempo a parlare di teatro e di pittura. Valenzi mi offrì un tè, mi mostrò i quadri che aveva ripreso a dipingere e, nel salutarci, ci ripromettemmo di continuare quella conversazione. L’indomani mattina già mi chiamava, per segnalarmi una mostra imperdibile di Augusto Perez. Il giorno dopo, altra telefonata, per dire che bisognava assolutamente organizzare una personale di Paolo Ricci.

			Così, poiché le telefonate s’infittivano, al «Mattino» decidemmo di chiedergli di essere lui stesso, quando era possibile, a scrivere, di arte o di qualche altro argomento culturale. Cosa che lui fece, saltuariamente e compatibilmente con i suoi impegni. Si sottopose alla consegna dei “pezzi” con assoluta puntualità, ma sempre pretese di rivederne le bozze. Di frequente, insieme con gli articoli, curava lui stesso di mandare un’immagine, spesso un suo disegno. Poi telefonava e si faceva rileggere anche la didascalia, per controllare che fosse esatta. E sempre interpretò quella sua episodica scrittura giornalistica come un serissimo impegno, come qualcosa che lo ponesse in gioco. Con lo scrupolo, la dedizione e la passione di chi mette se stesso in ogni attività della propria vita.

		


		
			Gilberto Antonio Marselli

			La prima volta che ho incontrato Maurizio Valenzi fu quando, essendo stato eletto sindaco di Napoli il 27 settembre del 1975, venne a presiedere, nella sua qualità di presidente di diritto dell’Ente Autonomo Teatro di San Carlo, quel consiglio di amministrazione, di cui facevo parte su designazione del Partito socialista italiano.

			Devo confessare che, per alcuni di noi con i quali c’era maggiore affinità politica e culturale6, ciò fu motivo di sollievo e di speranza poiché il precedente sindaco (ing. Bruno Milanesi) si faceva sempre rappresentare dal vicepresidente dott. Carmine Nino Fantini (della Dc) con il quale non sempre era facile lavorare nell’interesse dell’Ente. A dimostrazione del suo costante e partecipativo impegno, scelse di non far mancare quasi mai la sua presenza alle nostre riunioni, pur essendo previsto dallo statuto un vicepresidente.

			A prescindere dalla collocazione politica e, ancor più, dall’appartenenza partitica, fu subito chiaro il sostanziale cambiamento di atmosfera: il nuovo presidente, non solo voleva svolgere in prima persona il suo ruolo amministrativo, ma, anzi, vi partecipava anche con la sua sensibilità culturale ed artistica. Da ciò, l’instaurazione di un clima altamente stimolante che non poteva non affascinare anche gli altri componenti del consiglio di amministrazione, di diverso orientamento politico. E tutto ciò non poteva non influire sulla gestione dell’Ente e, in particolare, sulla qualità degli spettacoli, specialmente grazie agli apporti fornitici dal Maestro Roberto De Simone. Eppure, non si può dimenticare che, nel periodo 27 settembre 1975 - 18 agosto 1983, oltre ad affrontare l’onerosa emergenza del terremoto del 23 novembre 1980, Maurizio Valenzi dovette fare i conti anche con una difficile situazione politica. La sua prima Giunta, infatti, poteva reggersi solo grazie ad un anomalo “voto tecnico”, in quanto la Democrazia cristiana non era in grado di poter dare vita ad una diversa maggioranza. Così al primo mandato (del settembre 1975) se ne aggiunsero altri quattro (21 dicembre 1976, 27 giugno 1978, 5 settembre 1980 e, infine, 16 aprile 1983).

			E fu proprio in occasione di uno di questi voti tecnici che la Democrazia cristiana, per poterlo dare, pretese la nomina di un suo rappresentante (Roberto Pepe) alla carica di vicepresidente. La riunione in cui si doveva deliberare in materia fu molto coinvolgente ed a quanto vi avvenne sono sicuro si debba attribuire il merito dell’instaurarsi tra noi due di un profondo e rispettoso senso di amicizia, che ha saputo sfidare il tempo.

			Al nostro rifiuto – mio e degli altri amici – di votare a favore di quella nomina, il sindaco ci invitò a porre al di sopra di ogni considerazione l’importanza di continuare, comunque, ad assicurare un governo alla nostra città, in presenza dell’impossibilità di una diversa maggioranza politica qualificata in seno al consiglio comunale. Il suo fervore, la sua passione politica, la sua concreta preoccupazione di non abbandonare Napoli ad una sorte indecisa e, soprattutto, il suo profondo rispetto verso le nostre obiezioni che gli veniva suggerito dal suo innato carattere democratico, ci crearono non pochi problemi. Ne derivò una sentita, commovente partecipazione reciproca ad un problema niente affatto trascurabile, che imponeva a noi ed a lui l’assunzione di indubbie responsabilità, al tempo stesso, civili, politiche e, non meno, anche morali, che ci indusse, infine, a modificare i nostri voti contrari in significative astensioni.

			Sono convintissimo che a questa dolorosa ma formativa esperienza devo attribuire quel prezioso legame di amicizia con l’amico Maurizio di cui sono stato onorato e gratificato: le sue frequenti telefonate per spregiudicati e franchi commenti sulla quotidianità, gli aperti ed approfonditi confronti sulle posizioni da assumere di volta in volta e sempre tra noi coincidenti, le speranze da nutrire nonostante tutto nell’interesse di Napoli. Questo il grande dono offertomi dalla sorte.

		


		
			Aldo Masullo

			Maurizio Valenzi fu un protagonista politico perché fu un uomo vero. La sua non fu un’“esistenza mancata”, come è la vita di molti che si perdono nella boria degli onori e nella superbia del potere. La sua esistenza non si esaurì nella passione del politico militante, ma traboccò nella profondità degl’intimi affetti, nella forza delle amicizie, nella raffinatezza culturale.

			La sua personalità si coglie nella sua parola, sempre asciutta anzi secca. Quando dico “parola”, intendo l’atto comunicativo: nel caso di Maurizio, soprattutto il parlare, lo scrivere, il dipingere. La parola, così intesa, ha uno stile, che non è una semplice qualità estetica ma un tratto morale. Maurizio usò la parola con signorile sobrietà: quanto basta per l’onesta ossia seria comunicazione.

			Certo, anche una parola sobria può mentire, e in tal caso a suo carico sta la disonestà dell’inganno. Però la parola sovrabbondante, ipertrofica, è naturalmente “doppia”, ha la potenza della “doppiezza”, e può esser doppiamente disonesta. Quando essa mente, le appartengono non solo la frode dell’inganno, ma l’addizionale frode del comunicare il falso in modo ambiguo, e comunque “oscuro e confuso”. La parola sovrabbondante, per esempio, è sempre pronta a difendersi dall’accusa di mendacio, contrattaccando e protestando che non essa ha voluto ingannare, bensì l’interlocutore nell’intenderla s’è ingannato.

			La cifra della parola di Maurizio Valenzi è la stessa nella relazione politica, nel rapporto privato, nell’espressione artistica. È la schiettezza. Che questa sia l’essenza della sua personalità si coglie in un appunto tracciato alla fine degli anni Ottanta: «Oramai non cancello più, ho buttato la gomma. Se sbaglio distruggo. E lascio le parti più difficili per ultime, così il rischio è alto. È una bella metafora per una vita». Appunto – andrebbe aggiunto – per la sua vita.

			Il pudore dei sentimenti ha nell’ironia la sua naturale alleata. Per esempio, la bellissima storia d’amore, che fa tutt’uno con la vicenda politica di Maurizio, viene da lui ricordata nella levità di due righe: «Anche Litza è tornata da Parigi, ha finito gli studi. Ormai i sette anni di differenza non contano più. Stiamo insieme».

			Perfino il nerudiano titolo, Confesso che mi sono divertito, del libro autobiografico in cui Maurizio ricorda le drammatiche vicende di vita di un «rivoluzionario», annuncia un modo di esistere asciutto, secco. Il che vuol dire un modo di esistere spoglio di ogni narcisistica teatralità o intellettualistica presunzione; schietto con se stesso nel percepire il mondo qual è, senza abbellimenti né piagnistei; rigoroso nel reagire alle contraddizioni, lottando con serietà per risolverle. Ma vuol dire anche la libertà della mente preservata dall’arroganza del fatto; anzi questo, pur preso sul serio nell’azione, mantenuto sempre a distanza nella coscienza, al punto da riderne.

			Le parole secche sono più spesso acutissime spine, come nel drammatico ricordo delle “prigioni coloniali” della Francia pétainista, tra attese di torture e preludi di esecuzioni capitali. E acutissime spine sono le parole con cui Maurizio evocava la pena di non aver inteso l’irraggiungibile solitudine e il tragico annuncio di un amico. Il ricordo di una sera a casa di Renato Caccioppoli è bruciante. «L’appartamento si sta svuotando di mobili e di amici; oltre al pianoforte e al letto è rimasto poco a sorvegliare la sua solitudine. Renato parla accarezzando i tasti bianchi e neri. Descrive il comportamento perfetto di un uomo che vuole davvero morire». «Ho un rimorso, avrei dovuto restargli più vicino, cercarlo…».

			Tra le macerie della Napoli da poco liberata, l’asciutta, secca ironia della vita popolare passa intatta nella parola di Maurizio. Ci si aggirava allora tra le bancarelle, dove si vendeva di tutto, perfino le boccette di urina di diabetico: l’acquirente, presentandole come sue in un ospedale per l’analisi, poteva ottenere gratis l’insulina ma, appena fuori, la rivendeva vantaggiosamente, perché «valeva assai». Alla fine, nella generale miseria, «chi non aveva roba da cedere, tentava di vendere idee». Qui la Napoli di Maurizio, che incuriosito straniero vi arrivava da lontano, è quella del migliore Eduardo.

			Il «rivoluzionario comunista», che esce dalla clandestinità e può finalmente esercitare alla luce del sole l’azione politica, non per questo allenta la tensione dell’impegno totale. Ma neppur questa estrema serietà, normalmente carica di scabra e interiorizzata retorica, nello stile di Valenzi manca di affidarsi alla leggerezza d’una parola, in cui la semplice verità della vita sgonfia la retorica della disciplina ideologica.

			Dire che una parola, o qualsiasi altro segno intenzionalmente comunicativo, come una pennellata o una frase musicale, sono asciutti, secchi, è rilevare che essi sono non-gonfi: prendono minimo spazio, non pesano, non sono invasivi, non tirano giù come zavorra, ma come trasparenti aquiloni costellano lo spazio della mente.

			La leggerezza scarica di enfasi emotiva la parola, filtra l’intrusione delle contrarietà pratiche, assorbe i contraccolpi degli scontri tra l’intelligenza e la disciplina.

			La parola asciutta, secca, di Maurizio corrisponde appieno al progetto di leggerezza del suo stile di vita. Egli stesso scrisse: «Nella mia vita politica ho avuto due abitudini: disegnare rapidi schizzi di compagni e avversari, e appuntare le tante frasi strambe risonate in aule solenni, in convegni di fabbrica o di partito». Rapidi schizzi invero sono tutte le parole di Valenzi: asciutte, secche, leggere.

			Egli per otto anni, dal 1975 al 1983, fu l’inedito sindaco comunista di una Napoli sovraccarica come sempre di mali antichi e nuovi, aggravati dal clima nazionale di democrazia minacciata. Soldi che mancano e debiti che crescono, impiegati latitanti e netturbini assenteisti, disoccupati scalmanati e losche frequentazioni del palazzo, sciabolate a mezzo stampa da autorevoli compagni comunisti e veleni democristiani, epidemie infantili e signori della buona società che dalle ville di Posillipo scaricano in mare liquami e spazzature, viaggio nell’Unione sovietica e pubblica condanna della invasione russa dell’Afganistan, grossolanità degli americani e ottusità dei sovietici, scrupoli laici e inatteso abbraccio di Papa Wojtyla, vittoria elettorale e devastazione civile nel dopo-terremoto, rapimenti e omicidi politici e trattativa dello Stato con la camorra: fu questa la straordinaria avventura di Valenzi sindaco. Vi allude la tagliente amarezza di una dedica di Luigi Compagnone: «A Maurizio, per quello che fa, per quello che non gli lasciano fare».

			Nella crisi del Pci e nella vicenda delle sue trasformazioni dopo i fatti del 1989, si rivela appieno, a parer mio, l’intelligenza politica e il rigore morale di Valenzi. Contro il metodo della «scelta dall’alto, a bruciapelo» egli stesso osservò: «Il Pci è diventato Pds. Ricordo che già Amendola e Longo parlavano di mutare nome… L’importante è convincere». Non è forse proprio qui la chiave per capire la non ancora indiscussa integrazione della migliore eredità del Pci nella coscienza democratica italiana? In effetti, nella conversione da un’ideologia “comunista”, sia pure critica, a una posizione di spirito dichiaratamente “liberale”, sono mancate l’umiltà e la forza paziente di mettersi in aperta e argomentata discussione, per “dimostrare” il passaggio, spiegare a se stessi e al pubblico che esso non avveniva per una semplice convenienza dinanzi al bruto fatto del crollo sovietico, ma per la ragione del giudizio critico maturato nella rigorosa analisi dell’esperienza storica. Solo così si sarebbe motivato il nuovo progetto agli occhi tanto di chi volesse condividerlo sia di chi, pur non condividendolo, potesse riconoscerne la serietà. Si trattava appunto di convincere.

			La struttura esistenziale dell’impegno «rivoluzionario» traspare in un’osservazione di Giorgio Amendola, che Valenzi amò sempre ricordare: «Non si comprenderà la storia dell’antifascismo se non si apprezza il significato di una rete di forti amicizie, che ressero ai più duri contrasti politici». Andrebbe forse aggiunto che il lubrificante intellettuale, per la cui forza il sentimento dell’amicizia si salva pur attraverso tempestose prove, non è se non quell’appassionata ironia che fa asciutte, secche, leggere le parole di Maurizio. Egli stesso, quasi incredulo dinanzi al corpo «da lottatore» del compagno e amico Carlo Fermariello morente, annotava: «Il corpo è immobile. Gli parlo e sbatte le ciglia. Ha un’espressione indecifrabile, forse ironica».

			S’intende forse qui perché mai Maurizio, parlando della sua non facile vita, dichiari di «essersi divertito». Le nostre azioni e le nostre passioni, appena compiute e patite, si distaccano da noi, dalla coscienza attuale, come i frutti maturi dalla pianta e, come la pianta i frutti, così la coscienza nella sua attualità guarda le azioni e le passioni, che furono sue, come se non lo fossero mai state. Esse insomma ci diventano estranee, quasi «indecifrabili», figure di un romanzesco spettacolo, storie per noi non tanto da capire quanto da guardare con ironico distacco, divertiti.

			Le azioni e le passioni però, nei rari casi in cui lasciano una traccia forte nella vita collettiva, non sono più privati ricordi, divertente spettacolo, ma assurgono a pubbliche memorie, a storia da studiare, cioè da amare per quel che di noi in essa trasvalutato vive ed è volto al futuro.

			Storia, storia nostra, è certamente Maurizio Valenzi. Amministrato da lui e dalla sua irripetibile squadra di assessori, il popolo di Napoli dimostrò che il disordine non è la sua natura, e il suo civile governarsi è possibile.

		


		
			Enzo Mattina

			Ho conosciuto Maurizio Valenzi nei primi anni Sessanta… dello scorso secolo, quando avevo 22 o 23 anni. Ero uno studente di giurisprudenza, lavoravo da precario (c’erano già allora) e dirigevo un piccolo periodico, «Democrazia socialista», che faceva capo a una corrente del Psdi.

			L’appartenenza politica mi aveva portato ad entrare nella Uil, dove nel 1964 avrei assunto responsabilità nella segreteria provinciale dei metalmeccanici.

			Il Psdi e la Uil non godevano grande credito negli ambienti comunisti napoletani, ma il fatto che sul foglio affidato alla mia responsabilità sostenessi già allora la linea dell’unità dei socialisti e della sinistra mi aveva consentito di avere una qualche forma di dialogo con alcuni dirigenti comunisti. Tra questi c’era Maurizio, senatore della Repubblica, che non perdeva occasione di spiegarmi quelli che per lui erano gli errori storici dei socialisti e ancor più dei socialdemocratici, ma per convinzione e per attenzione verso un interlocutore più giovane di lui e con poca esperienza alle spalle non nascondeva i suoi dubbi su scelte e passaggi della storia del movimento comunista in Italia e nei paesi del blocco sovietico, compresa l’Urss, che non mi pare riscuotesse le sue simpatie.

			Mettendo insieme i ricordi un po’ sbiaditi di quel tempo con quelli limpidi degli anni Ottanta ho maturato la convinzione che fosse un cultore più della rivoluzione francese che della rivoluzione d’ottobre.

			Quando mi impegnai a tempo pieno nel sindacato, nelle occasioni di incontro mi incoraggiava a portare avanti una linea untaria; sfondava una porta aperta, perché l’altro punto fermo della mia vita è stato il convincimento che l’unità sindacale fosse un obiettivo irrinunciabile e Dio solo sa quanto mi turbano le divisioni che sono emerse e si sono via via dilatate dal 1980 ad oggi.

			Mi piaceva confrontarmi con Valenzi, perché sapeva ascoltare, non era mai sprezzante verso il campo politico e sindacale in cui militavo. Ricordo che mi parlava molto di Di Vittorio, di cui aveva uno straordinario rispetto.

			Nel 1966, in occasione del rinnovo del contratto di lavoro dei metalmeccanici, contravvenendo alle disposizioni della Uil nazionale, anche se sostenuto sotto banco da un suo giovane dirigente, Giorgio Benvenuto, stabilii un patto unitario con la Fiom e la Fim di Napoli e regolarmente rappresentavo la mia organizzazione nei comizi unitari. In occasione di una manifestazione vi furono disordini a corso Umberto dinanzi all’Università e la celere andò giù con la mano pesante. Io e Peppino Vignola, segretario della Camera del lavoro, tentammo di dialogare con il commissario che dirigeva i celerini, ma non riuscimmo nell’intento e prendemmo una dose ragguardevole di manganellate.

			Valenzi, Napolitano, Alinovi e sicuramente Pietro Lezzi, socialista, presentarono interrogazioni e imposero un dibattito parlamentare sull’accaduto.

			Da quell’evento diventammo amici e da allora entrai in buone relazioni anche con Giorgio Napolitano.

			Poi a Napoli costruimmo la prima federazione provinciale unitaria dei metalmeccanici in Italia (i segretari della Fim e della Fiom erano rispettivamente Michele Viscardi e Silvano Ridi), il primo embrione di quella che nel 1971 sarebbe diventata la Flm, alla cui costituzione avrei partecipato da segretario nazionale.

			Il mio trasferimento a Roma non interruppe i contatti con Maurizio, che incontravo nelle frequenti trasferte a Napoli. Oggetto delle nostre chiacchierate erano sempre l’unità del sindacato e della sinistra e il taglio delle sue posizioni era sempre di grande attenzione per le famiglie separate della storia socialista. Non ho mai avvertito nelle sue parole quei toni di sufficienza che talvolta scantonavano nel disprezzo che ho, ahimè, dovuto riscontrare e sopportare nelle prese di posizione di molti dirigenti comunisti.

			Col Valenzi sindaco di Napoli ho avuto pochi rapporti; erano anni troppo impegnativi per me, che nel 1976 ero diventato segretario generale della Uilm e della Flm e, per necessità, avevo dovuto diradare le mie trasferte napoletane.

			Posso solo dire che in quegli anni la figura di Maurizio Valenzi sindaco di Napoli appariva e veniva proposta da quanti come me erano impegnati in funzioni nazionali come il segno della volontà di voltare pagina di una città sempre straripante di criticità. Il colera, il terremoto dell’80 furono eventi drammatici che mi fecero reincontrare con il sindaco; ne trassi io, ma ne trasse l’Italia intera, la percezione che quell’uomo avesse la capacità di rappresentare fino in fondo il dolore e le speranze dei napoletani e che fosse una guida forte per costruirne il futuro. Peccato che gli intrecci tra affari e politica e la sudditanza di ampi settori dei partiti napoletani a interessi di gruppi di potere e a consorterie interruppero il processo di rinnovamento che stava per avviarsi.

			Nel 1984 ci ritrovammo insieme eletti al Parlamento europeo, io nel Psi e Maurizio nel Pci. Nei cinque anni della legislatura abbiamo avuto il periodo di più intensa frequentazione.

			Maurizio è un convinto europeista e insieme siamo stati nell’intergruppo dei federalisti europei promosso da Altiero Spinelli, che abbiamo sostenuto con passione in quegli anni in tutte le iniziative mirate a costruire l’Europa politica a completamento di quella economica.

			In quella legislatura, tra l’altro, si cominciò ad affrontare il problema dell’ingresso del Pci nel gruppo socialista al Parlamento europeo e di sicuro Maurizio con Giorgio Napolitano ne fu uno dei più conventi sostenitori.

			Era un obiettivo che ci appassionava e su cui organizzavamo incontri e contatti con le varie delegazioni nazionali.

			Insieme ci siamo ripetutamente ritrovati a sostenere le ragioni del nostro Mezzogiorno al Parlamento europeo soprattutto sulle questioni dell’utilizzo dei fondi strutturali come leva per la costruzione della coesione economica. Altrettanto insieme abbiamo vissuto con entusiasmo i primi passi della politica euromediterranea, di cui porta il merito il commissario spagnolo Manuel Marin. Maurizio viveva quella prospettiva di raccordo tra le sponde Nord e Sud del mare nostrum con la partecipazione di chi portava nel suo patrimonio personale i segni della nazionalità italiana, della nascita tunisina, delle radici ebraiche; il sogno di un Mediterraneo culla della pace, della convivenza di razze e religioni, dello sviluppo integrato era nel suo dna e se ne leggevano i tratti negli interventi, nei colloqui, nelle tante conoscenze che metteva a disposizione di noi tutti.

			Nell’anno finale della legislatura, il 1989, in Francia si celebrava il bicentenario della rivoluzione francese e anche al Parlamento europeo vi era grande coinvolgimento, consapevoli come eravamo che quell’evento straordinario di due secoli prima aveva rappresentato una pietra miliare nel processo di affermazione e crescita della democrazia. Maurizio ebbe l’idea di concorrere alla celebrazione producendo disegni e pitture su un evento che aveva le sue radici proprio nella rivoluzione francese: la nascita e la morte prematura della repubblica napoletana del 1799. Diede alle stampe, tra l’altro, una serie di litografie. Fu un successo artistico, ma anche un richiamo a Napoli, un ritorno della memoria a una delle pagine più straordinarie della storia democratica napoletana e meridionale e un appello a Napoli e ai meridionali a trovare in sé, nella propria storia le energie per uscire dalla rassegnazione e dall’accettazione passiva di tanti mali antichi e recenti.

			Quell’appello fu raccolto nel 1993. Per anni, incontrandoci, abbiamo confidato che fossimo ormai sulla giusta strada. Poi c’è stato un maledetto corto circuito e tutto sembra oggi in controtendenza. Ci siamo visti qualche anno fa, quando mi ha messo a disposizione i suoi disegni e dipinti sulla Repubblica napoletana per una mostra che volli organizzare a Buonabitacolo, il mio paesello d’origine. L’ho trovato un po’ intristito, ma non rassegnato e sempre propenso a discutere del che fare; insomma un giovane di cento anni.

		


		
			Gustavo Minervini

			In anni remoti nel consiglio comunale di Napoli Maurizio Valenzi era in minoranza e conduceva animosamente la sua battaglia, duramente contestato e contrastato dalla maggioranza. Mia moglie ed io in quel periodo seguivamo talora i lavori del consiglio comunale, dalla tribuna riservata ai cittadini desiderosi di ascoltare le adunanze del proprio consiglio. Per lo più le adunanze si prolungavano fino a notte alta. A una certa ora mia moglie ed io uscivamo dalla nostra tribuna e ci avviavamo a scendere verso l’emiciclo. A quell’ora vi era una certa confusione: noi incoraggiavamo il consigliere Valenzi, gli fornivamo dati e documentazioni quando in nostro possesso e applaudivamo i suoi interventi, piccolo gruppo contestato dalla rumorosa maggioranza. A tarda notte tutto si concludeva, ci lasciavamo e tornavamo a casa.

			Negli anni 1975-1983 Valenzi fu sindaco, sostenuto da una maggioranza di coalizione, cui taluna parte politica partecipava per opportunismo. Ad un certo momento l’opposizione disertò l’aula e anche taluni consiglieri della maggioranza cominciarono ad assentarsi o intervenire a tardissima notte, accampando altri impegni. Spesso in questa fase io, che ero stato eletto nel consiglio comunale e contemporaneamente deputato al Parlamento, esortavo il sindaco a dichiarare conclusa la seduta per la mancanza del numero legale; ma egli rifiutò sempre, per il timore – che era fondato – che la ripetuta mancanza del numero legale desse adito allo scioglimento del consiglio e a nuove elezioni, di cui era incerto a dir poco l’esito, finché a un certo punto io rinunciai alla carica di consigliere comunale e solo dopo, con una certa scorrettezza, lo comunicai a Valenzi. Io ero molto imbarazzato, ma egli mi abbracciò e mi incoraggiò a proseguire l’attività politica con intensità nella nuova sede.

			Nel 1980 io ero ancora consigliere comunale del Comune di Napoli e deputato al Parlamento. Quando vi fu il 23 novembre di quell’anno il terremoto che colpì soprattutto l’Irpinia, ma ferì anche Napoli, Valenzi era al San Carlo e si recò subito a Palazzo San Giacomo. Poi andò a casa per un breve riposo. Alle prime luci dell’alba telefonai a Valenzi, per mettermi a sua disposizione, chiedendogli se preferiva che io operassi a Napoli, oppure come parlamentare a Roma, naturalmente per prospettare e supportare soprattutto l’esigenza di Napoli. Ma egli, con qualche imbarazzo, mi disse che la sua esigenza immediata era di recarsi alla sede del Municipio a Palazzo San Giacomo, per svolgervi le sue funzioni di sindaco in relazione soprattutto alle esigenze poste dal drammatico evento, e in particolare per il soccorso ai terremotati, ma che era a ciò impedito dalla circostanza che egli non guidava più l’automobile e che dal Palazzo San Giacomo nessuno gli rispondeva al telefono: a questo punto mia moglie si vestì, si recò a casa di Valenzi, che si trovò pronto sotto il palazzo, e lo trasportò a Palazzo San Giacomo. Il portone del palazzo era chiuso; ma Valenzi bussò e gli fu aperta una porticina. Mia moglie a questo punto gli chiese se volesse essere accompagnato e anche assistito e collaborato data l’assenza dei funzionari; ma egli ringraziò e entrò nel palazzo. Il portone si richiuse alle sue spalle. A questo punto mia moglie rientrò a casa.

		


		
			Diego Novelli

			Molti sono i ricordi che affollano la mia memoria, legati alla figura di Maurizio Valenzi. Ci siamo conosciuti una cinquantina di anni fa, io giovane cronista de «L’Unità» e lui già prestigioso dirigente nazionale del Pci. Mi parlò di Valenzi, per la prima volta, Marco Vais, mio direttore dell’edizione piemontese del giornale fondato da Antonio Gramsci nel 1924. Vais e Valenzi avevano fatto parte della colonia italiana di antifascisti rifugiati in Tunisia durante la dittatura di Mussolini. Poi, dopo tanti anni, venni eletto casualmente sindaco di Torino. Dico casualmente perché la strepitosa vittoria elettorale del Pci nel 1975 non era stata prevista da nessuno: bugiardo chi lo nega. L’impatto fu per me traumatico anche sul piano psicologico, pur avendo alle spalle un partito non di plastica (come quelli che oggi vanno di moda), o partito leggero, come si è auspicato molto scioccamente, anche a sinistra. Fu quella la stagione dei sindaci, come venne chiamata: io a Torino, Cerofolini a Genova, Aniasi a Milano, Rigo a Venezia, Zangheri a Bologna, Gabuggiani a Firenze, Argan a Roma, Valenzi a Napoli, Cannata a Taranto e tanti altri in centri minori, senza trascurare le roccaforti rosse emiliane e toscane.

			Con Maurizio ci sentivamo molto spesso per telefono e lui mi raccontava con sconcertante serenità (forte del suo bagaglio storico e morale) la drammatica realtà napoletana che aveva ereditato dopo anni di malgoverno della città, gestita dal monarchico Lauro e successivamente dai capi bastone democristiani.

			Ricordo in particolare una sera (credo della primavera del 1977) quando stremato dopo una convulsa giornata contrappuntata anche da alcuni episodi di terrorismo, sentii il bisogno di telefonare a Napoli, per parlare con Maurizio. Dopo quel colloquio avvertii il bisogno di inviargli un telegramma di ringraziamento (di cui conservo la copia). Gli scrissi: «Quando sono triste e disperato penso a te e mi consolo».

			Dopo il terremoto del 1980, con Giulio Einaudi, Nuto Revelli e Manlio Rossi Doria girammo per alcuni giorni nelle zone colpite dal sisma per portare la nostra solidarietà. Non mancò una accurata visita nei quartieri spagnoli di Napoli. Ancora una volta fu Valenzi che ci accompagnò per un tratto in quel viaggio della disperazione, ad infonderci fiducia e speranza.

			Conservo nella mia casa di Torino tre disegni di Maurizio. Il primo è il ritratto di una bella ragazza color cioccolato, dai capelli cortissimi e dal sorriso smagliante. Era la nostra hostess alla Conferenza della Federazione mondiale dei sindaci svoltasi nel 1977 in Guadalupe. Io ero il presidente italiano di questa organizzazione internazionale, ma il protagonista della nostra delegazione fu Maurizio, accompagnato dalla sua dolcissima e inseparabile Litza.

			Il secondo è un mio profilo, disegnato nel 1982 a Palazzo Chigi durante un incontro tra una delegazione dell’Anci e il governo. All’ordine del giorno il problema della casa, la crisi degli alloggi e l’ondata di sfratti che si era abbattuta sull’Italia dalla Sicilia alla Valle d’Aosta. Craxi ci accolse con molta insofferenza: aveva fretta e intendeva liquidarci in modo sbrigativo, invitandoci a non drammatizzare. L’intervento di Maurizio, pacato, fermo e rigoroso lo inchiodò letteralmente sulla poltrona, che il leader socialista avrebbe voluto rapidamente abbandonare. Lo costrinse ad assumere, non solo verbalmente, attraverso un comunicato stampa della presidenza del Consiglio, precisi impegni, almeno sulla proroga degli sfratti.

			Nel terzo disegno si vede un pensieroso Gian Carlo Pajetta, con il capo retto dalla mano sinistra. È del 1987. Siamo a Strasburgo, al Parlamento europeo, impegnati a discutere gli interventi dell’Unione per le regioni del Sud del nostro continente, sottosviluppate. Anche in questo caso la pacatezza e l’umanità (sottolineo l’umanità) fece breccia su tutti i colleghi, in modo particolare sui piuttosto gelidi rappresentanti dei Paesi dell’Europa centrale e del Nord. «È anche nel vostro interesse – disse Maurizio – spegnere focolai di povertà e di disperazione».

			Così ricordo Maurizio Valenzi. Parafrasando Primo Levi, mi viene da dire «Questo sì che è un uomo».

		


		
			Antonio Parlato

			Mio padre Vincenzo e Maurizio si conobbero nel lontano 1952 nell’aula del consiglio provinciale di Napoli, a Santa Maria La Nova dove entrambi sedevano in rappresentanza dei rispettivi partiti: il Movimento sociale ed il Partito comunista.

			Sennonché – fuori dagli schemi antagonisti e duramente antagonisti di quegli anni – maturò l’occasione per entrambi di andare oltre la semplice, formale conoscenza. Anche se gli anni precedenti avevano visto e una impegnativa militanza antifascista, nazionale ed internazionale, di Maurizio e un impegno di mio padre nel Guf, il Gruppo universitario fascista. Un impegno che però gli era costato un processo di epurazione dal quale fu assolto grazie alla preziosa testimonianza di un docente universitario ebreo che a sua volta – guarda il destino – mio padre, anni prima, aveva sottratto alle leggi razziali.

			In quello stesso anno nel quale mio padre conobbe Maurizio, a lui ed a sua moglie Litza era nata anche Lucia che manifestò, purtroppo, problemi urgenti da affrontare e risolvere. Le va dato atto nel tempo della sua costante e ferma volontà di combattere e di andare incontro alla vita nel modo più pieno, nonostante le difficoltà. Maurizio allora ne soffriva molto e pensò di portare Lucia a farsi visitare ed a sottoporsi ad un intervento in un centro specializzato, su al Nord. Non si sapeva come fare e soprattutto come affrontare il viaggio quando, avendone Maurizio parlato con mio padre, la delicata situazione si sbloccò, con il provvido intervento della Croce Rossa al cui vertice napoletano sedeva mio zio Geppino.

			Di questo Maurizio non si è mai dimenticato ed io potei “profittarne” quando nel 1975 a mia volta lo conobbi, lui sindaco di Napoli ed io consigliere comunale di opposizione per il Movimento sociale. Una contrapposizione netta ma sempre con grande stile e reciproco rispetto sino al 1983, passando per il terremoto del 23 novembre 1980, e quando entrambi facemmo parte del Comitato centrale dei rispettivi partiti. Lui anche sindaco ed io anche segretario provinciale, deputato e consigliere comunale del Movimento sociale, ci trovammo ad affrontare da diverse collocazioni istituzionali e politiche il terremoto ed il terrorismo. Erano quelli gli anni della campagna elettorale per “Almirante sindaco” che mancò l’obiettivo ma affollò in consiglio comunale, con una lusinghiera percentuale di consensi, i banchi della Destra.

			Nelle ore drammatiche successive al terremoto, si tenne una seduta del consiglio comunale ed Almirante mi affidò il compito di elaborare ed illustrare una proposta complessiva di interventi – 73, ricordo – che ebbero il plauso del sindaco e della maggioranza ed alcuni dei quali vennero poi effettivamente attuati. Pochi mesi dopo il sindaco Maurizio Valenzi fu nominato Commissario straordinario del Governo per la ricostruzione, una carica che sembrò distinta e distante da quella di sindaco e dal consiglio comunale. Ci furono polemiche per questa separazione di ruoli che confluivano nella stessa persona e nello stesso territorio. Valenzi, ascoltando l’opposizione, seppe in quegli anni difficili, aprire al confronto, sia pure parziale, con i consiglieri comunali la attività di Commissario con una ampia informativa che trovò nella Conferenza dei presidenti dei gruppi consiliari, per qualche tempo e per alcuni aspetti, anche il modo di sviluppare proposte e proteste.

			E per le mie proposte ricordo il modo sereno e la disponibilità all’ascolto con cui, senza pregiudizi, venivano esaminate, accolte o respinte dal sindaco-commissario. Tra queste ultime Maurizio Valenzi rigettò con forza la tesi del Msi per la quale lo svuotamento del centro storico per realizzare abitazioni per i terremotati in provincia fosse una “deportazione”.

			La riconoscenza di mio padre da un lato e, dall’altro – forse – la mia appartenenza nel Msi alla corrente “di sinistra” che faceva capo a Pino Rauti e che si caratterizzava per sensibilità culturale e grande apertura sociale, fecero sì che i rapporti politici tra Maurizio e me fossero contrassegnati da una correttezza assoluta, sino a due episodi che mi piace ricordare: il primo riguarda gli ingenti danni che prima il terremoto e poi un attentato dinamitardo avevano arrecato all’immobile di via Bellini che ospitava la Segreteria provinciale del Movimento sociale ed il Fronte della Gioventù.

			In quella occasione Valenzi manifestò la sua piena solidarietà – e, si badi, non solo formale – ad un movimento politico che gli era avversario e che sosteneva, per bocca di quella corrente rautiana che nel Msi era maggioritaria a Napoli, addirittura lo “sfondamento a sinistra”.

			Il secondo episodio riguarda la inattesa scoperta, molti anni dopo, durante il restauro del Palazzo delle Poste, di una lapide che ricordava l’epoca della sua costruzione e che invece di riportare, come quasi sempre, insieme all’anno, le sole lettere E.F., diceva – a chiare lettere, è il caso di dire – era fascista.

			Da parte della sinistra, e non solo di quella fondamentalista, era uno scandalo da cancellare e sui quotidiani si sviluppò una vivace polemica. Fin quando non intervenne Maurizio, che antifascista era stato e lo è davvero, ma con l’intelligenza e la sensibilità di un uomo colto e di un artista, che stroncò la dilagante stupidità, affermando che la scritta apparteneva alla memoria storica ed andava, checché se ne pensasse di quel periodo (e il suo pensiero era noto), lasciata al suo posto. Così che gli espressi il mio vivo apprezzamento per quanto aveva detto e che aveva messo tutti a tacere. E a Maurizio ho pensato sia quando da sinistra è stato contestato di recente a Benedetto Gravagnuolo di aver lasciato al loro posto, in occasione dell’arredo e del restauro urbano di piazza Amedeo, i lampioni con il simbolo del fascio littorio, sia quando a mia volta contestai allo sprovveduto, giovane dirigente di Alleanza nazionale di Capri di voler abbattere il busto di Lenin che, in memoria del suo storico soggiorno nell’isola, è presente nei suoi giardini.

			Grazie Maurizio, da un leale avversario, in fondo da un amico. Mentre per queste mie parole mi aspetto, oh che bello!, le censure degli imbecilli.

		


		
			Eleonora Puntillo

			Si conoscevano dal 1944, quando nello studio del pittore Paolo Ricci, a Villa Lucia alta sul golfo, Eduardo leggeva al gruppo di amici artisti e politici la prima stesura di Napoli milionaria e non si lasciava convincere a togliere quella battuta finale «Ha da passà ’a nuttata». Nel 1975 a Maurizio Valenzi, sindaco da poche ore, arrivò la lettera di Eduardo (pubblicata su «Paese Sera» del 20 settembre) che invitava i cittadini a dare fiducia a chi accettava la pesante eredità. Seguì la poesia ’O vico stuorto dove è così difficile tenere dritta la carrozzella ma a riuscirci «…c’è più sfizio».

			Però proprio nel 1976 Eduardo se ne andò a Roma, con quel doloroso aspro «Fuitevenne!» che suscitò tante polemiche ed è poi divenuto proverbiale. Aveva acquistato il rudere bombardato del Teatro San Ferdinando nel 1948 per tre milioni, il restauro era durato fino al 1954, le spese erano divenute insostenibili (lo saranno anche per l’Ente Teatrale Italiano, che lo gestì fino al 1982). Nel gennaio del 1977 Maurizio Valenzi aveva celebrato il matrimonio civile di Eduardo con la scrittrice Isabella Quarantotti, sua compagna da oltre un decennio.

			«Maurizio non smise mai di pensare a come far tornare Eduardo, diceva sempre: “Troviamo qualcosa che possa fare lui per Napoli”. E dopo vari tentativi l’occasione buona, anzi buonissima, arrivò»: se lo ricorda Gianni Pinto, capo della segreteria del sindaco (poi consigliere comunale). «Eduardo aveva aperto una scuola di arte drammatica presso il teatro La Pergola di Firenze. Maurizio gli chiese di fare lo stesso anche a Napoli. Eduardo rispose subito: “Sono lieto di comunicarti che accetto il tuo invito… così si metterà fine alla leggenda che io non voglio fare niente per Napoli…”. Andai a Firenze», continua Pinto, «il direttore de La Pergola, Spadoni, aveva già l’elenco dei materiali necessari per attrezzare la scuola…». Perché non se ne fece nulla? «Guarda le date: l’assenso di Eduardo è del 18 ottobre 1980, andai a Firenze il 31. Il terremoto arrivò la sera del 23 novembre». Ma anche nei tremendi tragici mesi del dopo terremoto e del terrorismo, di fronte ai problemi immensi e alle difficili scelte per la ricostruzione, Valenzi pensò al ruolo dell’artista per Napoli. Gianni Pinto ha conservato la lettera dell’aprile 1981, dove Valenzi chiede a Eduardo di collaborare alla edizione della rassegna teatrale “Estate a Napoli”, da mantenere per dare a tutti il segnale che la città e la sua cultura erano più vive che mai. «Eduardo rispose che stava allestendo un lavoro per il debutto del figlio Luca, che le sue difficoltà erano “rose e fiori rispetto a quelle che adesso hai tu… le grandi manovre contro di te? Uscirai indenne e vittorioso dal mistero buffo…”. E fu così che alla fine di giugno ’81 l’Estate si aprì (a prezzi popolarissimi) con Pulecenella in cerca della sua fortuna per Napoli con Luca De Filippo e Angela Pagano, regia di Eduardo, che se ne stette per dieci sere dietro il palco nel cortile del Maschio Angioino». A Gianni Pinto toccò di stare ogni sera accanto all’artista, contento del battesimo teatrale del figlio, e del fatto che «i biglietti li vendono perfino i bagarini…!». «Venite da me, mangiamo assieme…». Ogni domenica per un paio di mesi Gianni Pinto andò a casa di Eduardo a Roma per preparare lo spettacolo Eduardo legge Eduardo: «Era il 1982, il presidente Pertini lo aveva nominato senatore a vita, Valenzi era tornato alla carica e avevano deciso l’iniziativa per i ragazzi carcerati. Al Palasport di Fuorigrotta, gremito, lui lesse sue poesie, il pubblico non la finiva più di applaudire e chiedere bis. Accorsero fotografi e Tv, lui mi chiamava: “Consiglié, mettiteve vicino a me che ci fanno la foto, il merito è pure vostro…!”. Il ricavato – 40 milioni – fu devoluto al carcere Filangieri per i corsi di artigianato. Una domenica mi chiese notizie sul restauro del Mercadante: “Dite a Valenzi che io sono ancora il direttore artistico, mi nominò il sindaco Clemente nel 1963 e nessuno mi ha revocato, ho il programma già pronto per quando riapre…”.Ecco, Eduardo non mancava occasione per dimostrare che lui a Napoli voleva tornarci. E Valenzi era il primo a fornirgli queste occasioni».

		


		
			Umberto Ranieri

			Nella sua ultima legislatura al Senato, Maurizio Valenzi fu membro della Commissione Affari Esteri in qualità di segretario. Ministro degli Esteri era allora Amintore Fanfani. In quella Commissione, ricorda Maurizio, «potei svolgere una attività più consona alla mia formazione e alle mie aspirazioni». La sua vicenda politica ed umana lo porterà ad interessarsi sempre dei temi di politica internazionale. In particolare quelli legati al conflitto in Medio Oriente e alla realtà del Mediterraneo. Ma l’interesse fondamentale per Maurizio fu sempre rivolto al mondo arabo e alla complessa vicenda dei movimenti di liberazione dei paesi arabi dal colonialismo. Maurizio era nato a Tunisi, i suoi nonni erano arrivati in Tunisia già prima della occupazione militare francese. In quella realtà compì la sua scelta antifascista. Una scelta maturata, insieme al suo amico più stretto Loris Gallico, anche grazie alle «interminabili conversazioni notturne nelle calde, ventose notti tunisine e nei caffè arabi della Medina con gli intellettuali tunisini ed esponenti della sinistra francese di passaggio per Tunisi».

			Una scelta che lo avrebbe condotto all’incontro con il Partito comunista italiano alla metà degli anni Trenta. Fu il centro estero semilegale del partito, che aveva sede a Parigi, a stabilire un contatto con il gruppo di antifascisti di Tunisi che stampavano un piccolo settimanale. Fu quella l’occasione del primo viaggio di Maurizio nella capitale francese. Era la Francia del Fronte popolare, «riferimento e tappa obbligata per quanti dall’Italia cercavano una via per uscire dalle galere fasciste o per chi voleva andare a combattere in Spagna». A Parigi Maurizio restò fino alla fine del 1937 lavorando alla «Voce degli Italiani» e curando la pagina delle notizie dall’Italia insieme a Leo Valiani. Poi tornò a Tunisi che, con l’arrivo di Spano e di Amendola, era diventata una delle città più importanti come base di attività antifascista. Con l’entrata in guerra dell’Italia fascista e con la sua aggressione alla Francia, iniziò per Maurizio e il gruppo di antifascisti italiani in Tunisia «un periodo di persecuzioni e esperienze durissime». Due anni duri e drammatici. Maurizio, arrestato, ebbe la forza d’animo e il coraggio di resistere alla tortura della corrente elettrica, alle violenze e all’isolamento. Dopo la morte del generale Giraud e il passaggio del governo della Tunisia nelle mani di De Gaulle, giunse la liberazione e fu possibile per Maurizio ricongiungersi con Litza, «che aveva anche lei subito in quel periodo l’esperienza del carcere e della clandestinità sotto i bombardamenti», e con il piccolo Marco. Pochi mesi dopo avrebbero raggiunto Napoli dove la costruzione del Partito nuovo di Togliatti lo coinvolgerà del tutto. Maurizio in più occasioni affermerà di essersi sentito finalmente a casa nella città di Napoli, mentre «in tutte le altre parti del mio girovagare ero come un deraciné». Dalla città partenopea probabilmente per Maurizio fu naturale continuare a seguire le vicende del mondo arabo. A Tunisi, Maurizio aveva assistito al sorgere dei movimenti indipendentisti arabi, a cominciare da quello che, sotto la guida di Bourghiba, avrebbe condotto alla fine del colonialismo in Tunisia. Da Napoli e dall’Italia, nel corso del dopoguerra, Maurizio guarderà sempre con simpatia e comprensione alla lotta condotta dai popoli arabi per liberarsi dalle manovre neocoloniali di Francia e Gran Bretagna. Il velleitarismo imperiale anglofrancese si manifesterà clamorosamente nel 1956, con l’avventura di Suez in risposta alla decisione dell’Egitto di Nasser di nazionalizzare il canale. Erano anni di guerra fredda. L’Italia era un paese integrato pienamente nelle alleanze occidentali: atlantismo e avvio della integrazione europea erano i due capisaldi della politica estera italiana. E tuttavia, l’Italia non rinunciò a svolgere un ruolo di rilievo nell’area mediterranea e nel rapporto con i paesi arabi che faticosamente erano giunti all’indipendenza. L’Italia, liberata dalla colpa del colonialismo, sembrava avere maggiori possibilità, rispetto a Francia e Gran Bretagna, di intrecciare buoni rapporti con i paesi della riva sud del Mediterraneo. Fu questa la valutazione politica fatta da personalità di primo piano della Dc, impegnate nei governi dell’epoca. Da Taviani, sottosegretario al ministero degli Esteri con De Gasperi, a Giorgio La Pira che nella seconda metà degli anni Cinquanta promosse i “congressi per il dialogo tra i popoli”.

			A muovere in questa direzione fu, in particolare, un uomo come Amintore Fanfani, la cui politica estera si proponeva di far giocare all’Italia un ruolo di primo piano nel Medio Oriente e nei paesi dell’Oriente mediterraneo. Aspirazione non esente da velleitarismi ma che andava nella direzione giusta: affermare un modello di relazioni mediterranee fondato sulla cooperazione politica ed economica. A Maurizio non sfuggì, malgrado l’asprezza del contrasto tra Dc e Pci, il carattere positivo di quella tendenza dei governi italiani ad avere una propria capacità di iniziativa autonoma nel Mediterraneo. Questa convinzione portò Maurizio, pur nella nettezza della battaglia politica, a costruire rapporti di leale confronto e di stima reciproca con uomini della parte politica opposta alla sua. Con Giulio Andreotti, anch’egli interprete di quella politica di apertura alle aspirazioni di autonomia e sviluppo del mondo arabo, Maurizio stabilì un rapporto politico improntato al dialogo e alla ricerca di possibili convergenze. In Maurizio fu ben saldo il vincolo di appartenenza ad una parte politica, quella della sinistra e del mondo del lavoro. E tuttavia, egli ebbe sempre forte il senso degli interessi del Paese. E comprese che era importante per il Paese se su grandi questioni internazionali si fosse giunti ad una minore tensione tra le forze politiche. In questa direzione, del resto, il Pci si sarebbe mosso nella seconda metà degli anni Settanta quando Maurizio era sindaco di Napoli.

			In quegli anni il Pci giunse al superamento della tradizionale linea di rifiuto dell’Alleanza atlantica, posizione che Maurizio aveva auspicato – lo ricordo per averne discusso con lui – già alla fine degli anni Sessanta. Sul conflitto tra Israele e i paesi arabi Maurizio ebbe sempre posizioni equilibrate e sostenne con convinzione la proposta di una soluzione che prevedesse il pieno riconoscimento della legittimità dello Stato di Israele e la costruzione di uno Stato palestinese che raccogliesse l’aspirazione dei palestinesi ad una propria patria. Le questioni internazionali appassionarono una intera generazione di giovani, giunti alla politica nella seconda metà degli anni Sessanta nel clima di mobilitazione a sostegno del Vietnam. A quei giovani, questo è il mio ricordo, Maurizio si rivolgeva senza indulgenze e con grande franchezza, rimproverando gli estremismi di cui erano preda. Era il modo migliore per aiutare la maturazione di un serio impegno politico. Quello che affascinava in Maurizio era la sua capacità di accompagnare alle critiche ad ogni forma di infantilismo sulle questioni internazionali, il coraggio dell’impegno in prima persona nel corso di tante manifestazioni, spesso difficili, di giovani e di studenti. Di quella sua lezione di realismo politico e del suo coraggio saremo sempre grati a Maurizio.

		


		
			Ermanno Rea

			Di Maurizio Valenzi ho sempre amato soprattutto il sorriso. Anzi, meglio: il sorriso della sua intelligenza. Ma non nel senso che l’abbia mai considerata un’intelligenza banale o poco graffiante. Al contrario. Capace anzi di graffiare, e molto, ma senza iattanza, senza sussiego, senza smarrire quell’impulso all’umana comprensione e solidarietà che costituisce, secondo me, uno dei tratti più significativi della sua personalità.

			Ci fu mai screzio tra noi? Non lo so. Forse sì, in qualche momento tardivo del nostro rapporto. Ma per certo posso dire che nulla ha mai macchiato la mia ammirazione per lui: ammirazione di allievo a maestro o, se si preferisce, di semplice soldato a ufficiale pluridecorato, quale apparve ai miei occhi sin dal primo giorno in cui lo conobbi, anzi sin dal giorno in cui per la prima volta sentii parlare di lui e della sua carne martoriata dalla tortura subita in Tunisia per essersi schierato a fianco della gente maghebrina in lotta contro il nazifascismo.

			Il sorriso della sua intelligenza, dicevo. Bella fortuna, la mia: quanti altri, infatti, delle generazioni successive a quella cui io appartengo, possono vantare come me una giovinezza confortata da alcuni “maestri di vita” dotati di grande coraggio civile, di mente lucida e provvisti per giunta di un caldo sorriso pieno di premure e di comprensione? Il ricordo di Maurizio m’induce perfino a dubitare che la vera intelligenza possa avere un volto accigliato, burbero, ostile, distante.

			Ricordo di aver avuto modo di frequentarlo con una certa assiduità, oltre che nel passato remoto, anche nei primissimi anni Novanta. Raccoglievo testimonianze su eventi lontani, primo dopoguerra e dintorni, e Maurizio, in poltrona, mi avvolgeva nelle volute della sua memoria, fonte di un’affabulazione inesauribile, tutta aneddoti e scatti d’ironia. Lo ascoltavo senza interromperlo, attento a ogni sillaba, a ogni giudizio, a ogni dettaglio dei suoi racconti doviziosi e colorati come soltanto chi è dotato di una forte vocazione pittorica è capace di fare.

			Talvolta mi scrutava il volto in silenzio, arricciando gli occhi. Allora la sua espressione perdeva ogni sfumatura canzonatoria: attraverso la mia faccia cercava di leggermi dentro, in fondo all’anima. «Sono cristallino come un lago d’alta quota», gli dissi una volta scherzando. Non fece commenti. Disse soltanto che desiderava farmi un ritratto a olio. E senza darmi neppure il tempo di mostrargli il mio sbalordimento andò ad armarsi di una grande tela bianca che sistemò su un cavalletto.

			Nei giorni seguenti, un po’ posai per lui, un po’ continuai a registrare le sue risposte alle mie domande. Dipingendo, non distoglieva gli occhi dalla mia faccia. Mi fissava e sorrideva: alla sua maniera, un po’ ironica un po’ complice.

			Pochi giorni dopo ricordo che fui costretto a tornare precipitosamente a Roma. «Terminerò il ritratto anche in tua assenza», mi rassicurò. «Tanto, il più è fatto».

			Sono trascorsi da allora più di quindici anni, ma di quel dipinto io non ho saputo più niente. Non è qui il caso di raccontare come e perché il nostro rapporto subì una improvvisa battuta d’arresto. Credo che il libro che io scrissi, anche sulla base delle sue testimonianze, non gli piacque. Sta di fatto che io non ebbi più il coraggio di chiedergli notizie del ritratto.

			Lo faccio adesso che Maurizio compie cent’anni e per merito dei figli, in particolare di Lucia, torniamo a incontrarci e a parlarci. Caro Maurizio, grazie per tutto quello che sei stato capace di darci. A cominciare dal sorriso della tua intelligenza.

		


		
			Francesco Rosi

			È ancora vivo in me il ricordo di un piacevole incontro a Palazzo San Giacomo con il sindaco e senatore Maurizio Valenzi. Dopo trent’anni la sinistra napoletana era tornata al governo della città. Infatti, grazie ad un uomo straordinario come Valenzi, che aveva fatto parte della clandestinità antifascista, il Pci alleato con il Psi, riuscì a battere la Democrazia cristiana dei potentissimi Gava, subentrati ai monarchici di Achille Lauro. I tentativi del Pci di diventare forza di governo furono esaltati dall’importante vittoria a Napoli con Maurizio Valenzi nel 1975.

			Tuttavia, non sarebbe riuscito a diventare sindaco con la sindacatura più lunga che Napoli abbia conosciuto se non fosse prevalsa la stima per l’uomo. Infatti il voto determinante gli fu dato da un consigliere democristiano, che aveva sostenuto la sua candidatura a sindaco, perché la città aveva bisogno di un uomo onesto. Ricordo con piacere l’amministrazione Valenzi per la sua attenzione per il centro storico, il programma di scuole, biblioteche, centri sociali, abitazioni popolari. E come commissario di Governo, dopo il terremoto del 1980, ebbe il grande merito di impostare in tempi brevissimi il piano di ricostruzione.

			Spero che arrivi l’augurio più affettuoso al nostro Maurizio che continua ad essere un modello di impegno civile e di cordialità.

		


		
			Tato Russo

			Maurizio Valenzi, ovvero uno di quelli che dici: «Altra gente! Altri tempi! Altra razza!». Gente con ideali, con valori da rispettare anche se non erano i tuoi, gente che aveva faticato per un’idea di libertà e di progresso civile, quella “gente della guerra” che io non avevo mai vista e che della guerra portava addosso i segni dolorosi e spietati.

			Era il 1979. Si lanciava per la prima volta l’Estate a Napoli. Al Maschio Angioino non c’era uno spettatore a vedere Carlo Cecchi nella Mandragola promossa dal Comune di Napoli.

			Io che, lo sanno tutti, non ho mai condiviso l’idea comunista, ero “silenziato” alla Villa Pignatelli con la mia prima edizione del Sogno di una notte di mezza estate, recitato tra prati, fumi ed erbe della Riviera di Chiaia, e favorito da un misero contributo per l’allestimento ricevuto dall’Azienda Cura e Soggiorno. Era un successo formidabile. Tutta Napoli veniva a vedere a pagamento il mio spettacolo mentre quelli gratuiti del Maschio Angioino risultavano per lo più deserti. Maurizio Valenzi, artista e amante delle cose belle, venne a vederlo e mi mandò a chiamare. Mi chiese scusa per il fatto che il mio spettacolo non fosse stato inserito nella politicizzatissima rassegna comunale e dispose che il Comune comprasse tre recite del mio Sogno. Da quel momento lo spettacolo rientrò nell’Estate a Napoli, dalla quale solo per motivi politici era stato fino ad allora escluso. Fu allora che lo conobbi e ne scaturì una personale simpatia e stima reciproche, sia verso l’uomo che verso l’artista. Alla conferenza stampa per la chiusura dell’Estate a Napoli lo rincontrai. Sulla copertina del programma che illustrava quella prima rassegna, una foto del mio Sogno campeggiava a tutta pagina. Gli dissi: «…ma se lo spettacolo è stato finanziato per trenta recite dall’Azienda Cura e Soggiorno e solo per tre dal Comune!…». Mi rispose con un sorriso che non dimenticherò mai: «Caro Tato, noi comunisti siamo bravi a requisire tutto…». Scoppiai in una grande risata. Quanta intelligenza! quanta ironia! quanta umanità vera, quanto rispetto verso le idee degli altri in quelle parole!

			Dopo due giorni lo rividi: aveva deciso di mandare lo spettacolo a Roma nell’Estate Romana di Nicolini a rappresentare il Comune di Napoli. Fu un trionfo e da allora cominciò la mia storia vera nel teatro italiano.

			Altra gente! Altri tempi! Altra razza! Altri avversari! Altri uomini, soprattutto, che incontravano altri uomini. Auguri a te, grande sindaco e grande artista!

		


		
			Amedeo di Savoia

			Ho incontrato la prima volta Maurizio Valenzi negli anni in cui era Sindaco di Napoli, a bordo dello Yacht “Britannia”, ormeggiato nella città partenopea, durante un ricevimento che la Regina Elisabetta d’Inghilterra offriva in onore delle autorità cittadine, durante la sua visita ufficiale in Italia.

			Ebbi in quella occasione una lunga e simpatica conversazione con lui; parlammo di Tunisi e di tanti altri argomenti e fui colpito dalla sua profonda cultura ed dal grande equilibrio che dimostrava, con le parole e con i fatti. Da allora, tutte le volte che sono passato da Napoli, l’ho contattato per il piacere di salutarlo e di scambiare due parole, e sempre si mostrava lieto di sentirmi.

			Parlavamo per lo più del comune, profondo amore che ci legava a Napoli e delle vicende tristi e liete legate alla città.

			Posso riassumere il mio ricordo di Maurizio Valenzi in un unico termine: un Gentiluomo, nel suo significato più autentico.

		


		
			Eirene Sbriziolo

			Maurizio Valenzi l’ho conosciuto nella primavera del 1945: con Gino Bertoli, Mario Palermo, Clemente Maglietta frequentava lo studio di mio padre al Corso Umberto n. 35.

			Al primo piano dell’edificio abitava Enrico De Nicola. Quante memorie in quella casa del Rettifilo.

			Cosa accomunava questi giovani uomini? Cosa li motivava per trascorrere ore e ore a discutere?

			Quelle tante ore che mi dettero accesso allo studio come coppiera: come figlia maggiore curavo la pausa caffè o bicchierino.

			Conobbi così Maurizio Valenzi.

			Ah! Fai architettura, mi disse. Originale per una ragazza, e lì a rivelare la sua natura di artista.

			A Gino Bertoli, invece, concreto tecnico della Navalmeccanica, sembrò una scelta acconcia, dato che la ricostruzione di Napoli avrebbe aperto da subito sbocchi anche ai professionisti in erba.

			La ricostruzione della città: ecco cosa li accomunava.

			Pur con storie personali, formazioni di vita, competenze, responsabilità civili diverse… Il denominatore comune era, sì, l’angoscia per la Napoli in macerie, ma soprattutto la speranza della sua rinascita, l’impegno per farcela, l’ansia positiva di azione.

			A volte veniva anche un ospite molto attivo, Capozzi si chiamava. Quando avvertiva della sua venuta, noi ragazzi Sbriziolo lo annunciavamo a nostro padre con la tiritera che circolava in città: «Volete la casa? votate Capozzi. Volete la pizza? votate Mattozzi». Questo lo scrivo per alleggerire la commozione del ricordo. Che non è solo per le persone, ma anche per quella voglia di futuro che si viveva per Napoli. E che c’era in noi giovani, nei nostri ragazzi che rientravano dal fronte o dalla prigionia e riprendevano gli studi, e in tanti di noi che avevamo studiato nei ricoveri sotto le bombe con quella voglia di futuro che avevamo nella mente, nel cuore, e immaginato con gli occhi.

			Ero appena una ventenne io, e i ricordi di quell’età possono giocare scherzi di fantasia o inconsciamente caricarli o rimuoverli… Ho voluto difendermi e ho cercato nei documenti di casa: sì, ricordavo bene di quegli incontri e della presenza di Maurizio Valenzi e delle motivazioni.

			I ritagli dei giornali dell’epoca, conservati, raccontano generosamente di questi incontri e certo riferivano di quelli ufficiali come quelli in Prefettura o all’Unione Industriali… ma sottolineavano quell’armonia di volontà d’intenti, di alta tensione etica, per la Città, per il popolo di Napoli che poi era proprio con quegli incontri che si costruivano.

			E il giornale «Risorgimento» del 1945 informava diffusamente del lavoro e dell’impegno di questi dirigenti politici, soggetti istituzionali, forze sindacali ed economiche, anche come si preparavano in vista dell’incontro che ci sarebbe stato con Ferruccio Parri. E del ruolo di cui si era caricato Maurizio Valenzi.

			Altre testate di giornali, oggi sconosciute, come, per citare, il «Domani d’Italia» del marzo 1945 o il settimanale d’informazione «ll sinistrato di guerra» dell’ottobre 1945, dedicarono più paginoni a questi avvenimenti, illustrando diffusamente intenti, programmi, difficoltà e passi concreti…

			E poi?

			Sono trascorsi quasi trent’anni per ri-incontrare Maurizio Valenzi: era il 1972, quando cominciai a frequentare via dei Fiorentini.

			Erano sempre, però, incontri formali: ora in Federazione, ora in occasione di convegni o di ricorrenze istituzionali.

			Poi, il novembre 1980: il terremoto.

			Nel 1981 fu emanata la legge 219 per un programma straordinario di edilizia residenziale (ventimila le unità abitative da realizzare a Napoli) con l’intento, si disse, di dare all’intervento straordinario significato anche strategico per la riqualificazione dell’area urbana.

			Ma a Maurizio Valenzi – sindaco/commissario straordinario per la ricostruzione – si presentò l’angoscioso problema: non era possibile insediare nella Città tutte le ventimila unità abitative.

			Lo soccorse il presidente del Consiglio dei ministri che nominò commissario straordinario per la ricostruzione anche il presidente della Giunta regionale della Campania, per provvedere all’individuazione delle aree occorrenti – e fino alla soddisfazione del deficit di quelle di Napoli – in altri comuni dell’area napoletana.

			Presidente della Giunta era Emilio De Feo: mi chiamò (ero stata tra i consulenti per l’applicazione del titolo VIII della legge 219/81) e con il lessico che gli era caro, da uomo di Comunione e Liberazione, mi disse: «Architetto, vorrei che mi affiancasse come cireneo per aiutare quel galantuomo del sindaco di Napoli».

			Accettai la proposta. E continuai ad onorarla nonostante lungo il percorso le Br mi avessero accusata (vedi interrogatorio Cirillo) di deportare i napoletani.

			Sottoscorta, continuai, convinta che il “sindaco galantuomo” meritasse l’impegno.

			Oggi, scrivendo per festeggiare il compleanno di Maurizio Valenzi colgo una simmetria. Non riesco a ricordare chi (forse fu Gregorio Nunziante) in quel lontano 1945 chiese a Maurizio Valenzi di dare una mano a quel galantuomo dell’ingegnere Sbriziolo.

			Mio padre si ammalò nel ’46 e mori l’anno dopo. Il giornale «La Voce» (giugno ’47) lo volle ricordare per il «coraggio, la competenza, la pacata serenità con cui affrontò e risolse i problemi della ripresa edilizia…». Accanto c’era stato Maurizio Valenzi, e significativa fu la sua opera di persuasione per frenare i lavoratori che – a ragione esasperati per la loro incerta e penosa sopravvivenza quotidiana da disoccupati (fabbriche in crisi o distrutte dai bombardamenti, opere edili bloccate… grame occasioni di lavoro…) – scendevano in piazza per manifestare la loro ribellione e non sempre in modo pacifico. E fu per Maurizio Valenzi che tante bandiere rosse l’accompagnarono lungo il Rettifilo. Ora, ricordando quella stagione, non so dire se il mio contributo degli anni Ottanta al Valenzi sindaco inconsciamente esprimesse quel grazie che mio padre non ha fatto in tempo a dirgli.

			Ed io oggi gli dedico questo riservato ricordo.

		


		
			Oscar Luigi Scàlfaro

			Mi piace pensare a Maurizio Valenzi soprattutto nella sua veste di sindaco di Napoli. È lì che Valenzi ha dato il meglio di sé. La sua particolare ricchezza umana gli ha consentito di entrare fino in fondo nell’animo multiforme dei napoletani.

			La genialità, la creatività del popolo napoletano, la capacità di essere signore anche quando la miseria, la sofferenza, il dolore più dilaniante, lo ferisce, pare lo voglia piegare, distruggere, sono caratteristiche inimitabili e sempre affascinanti.

			Valenzi non ha lasciato cadere una nota della inimitabile sinfonia dell’animo napoletano.

			Sempre generoso, sempre disposto ad aiutare chi ha più bisogno di aiuto materiale, di nuova comprensione, di riprendere fiducia nella vita anche se tutto è contrario, è deludente.

			Davvero Valenzi seppe sorridere con chi sorrise e non poté trattenere le lacrime con quanti hanno pianto. La gente ha vivo il bisogno di essere compresa e di sentire che chi ha responsabilità e potere partecipa davvero alle pagine più faticose della sua vita.

			Così l’ho conosciuto e l’ho ammirato ogni qualvolta ho avuto il piacere di avvicinarlo.

			Uomo di parte, ma generalmente capace di serenità di valutazione e di operare al di sopra degli schieramenti politici. È stato vivo e coraggioso testimone dei valori di libertà e di democrazia in tutta la sua vita. Rimane, ricchezza per tutti, il suo esempio di coerenza, di fedeltà ai valori essenziali, di grande disponibilità ad aiutare i più deboli, i più emarginati, i più poveri.

			Caro e grande sindaco, auguri e grazie per il tuo insegnamento.

		


		
			Maurizio Scaparro

			Venezia 1980. Conoscevo già da alcuni anni Maurizio Valenzi, da quando era venuto a vedere un mio spettacolo a Napoli, Amleto, con Pino Micol e tutti attori giovani (cosa rara anche allora).

			Maurizio era venuto da spettatore assiduo a teatro (cosa rara anche allora), assieme a un suo caro amico che mi piace qui ricordare, Paolo Ricci, pittore anche lui, e critico acutissimo de «L’Unità». Nacque subito una simpatia, credo reciproca, e poi un’amicizia che mi era cara, come mi era cara Napoli (ieri più di oggi).

			In quegli anni la drammaturgia napoletana e il teatro in generale erano vitalissimi (ieri più di oggi,) con Moscato, Ruccello, Martone, De Simone e Santanelli per citare solo alcuni. E Maurizio Valenzi era lì, nella sua Napoli, con un’attiva evidente “complicità” per quei fermenti che si avvertivano nei teatri e nella strada, per una civiltà teatrale che lui sentiva come parte integrante e necessaria per la sua città (come forse solo nel lontano 1945 un altro sindaco, Antonio Greppi, a Milano era riuscito a fare con la nascita del Piccolo Teatro con Paolo Grassi e Giorgio Strehler).

			Venezia 1981. Ero da poco direttore del settore Teatro della Biennale di Venezia con la grande emozione di aver creato un evento, parola che pronuncio sempre con molta cautela, il “Carnevale del Teatro”, dove, per due settimane, giorno e notte, attori e spettatori potevano vivere nei teatri, nelle calli e nei campielli mescolando gli ingredienti che nei secoli hanno fatto Carnevale e hanno fatto Teatro: la maschera, il trucco, il travestimento, il gesto, la danza, e naturalmente la parola.

			Mi chiamò Maurizio Valenzi. Corro a Napoli, naturalmente, subito.

			«Dobbiamo fare qualcosa per Napoli», mi dice, «dobbiamo far conoscere attraverso il tuo Carnevale del Teatro a Venezia le nostre tradizioni, il nostro Pulcinella e il nostro nuovo teatro, perché sarà un’occasione rara, un palcoscenico internazionale e, come tu sai, potrà unire per la prima volta concretamente le due lingue madri del teatro italiano, Venezia e Napoli».

			La sensazione più viva che ho ancora di quel primo incontro e del nostro comune lavoro successivo è della gioia (o comunque allegria, come volete) e della geniale semplicità di Maurizio con la quale andava costruendo con me, eliminando inevitabili ostacoli, quello che sarebbe divenuto un avvenimento irripetibile e di grande forza trainante della vitalità creativa di Napoli, in quegli anni. E ci siamo buttati nella mischia, Maurizio con entusiasmo giovanile, per preparare quest’ultimo Carnevale del Teatro “Venezia e Napoli” con il quale concludevo il mio mandato alla Biennale. Ricordo, fra l’altro, il grande successo personale del sindaco Valenzi a Parigi all’Istituto Italiano di Cultura quando ha affrontato i problemi congiuntamente dello spettacolo e del lavoro.

			Venezia, febbraio 1982. Inizia il Carnevale. Arriva alla stazione di Venezia un treno carico di mille Pulcinella, avanguardia dell’invasione di Napoli a Venezia, carica di fantasie popolari e ultratiepolesche che si mescolavano per tre notti e tre giorni e con oltre centomila persone tra veneziani, italiani e stranieri nelle piazze, dentro i teatri.

			È forse bene ricordare che vivevamo un periodo molto difficile del nostro Paese, anche per fenomeni diffusi di terrorismo. Valenzi ne era consapevole, ne era consapevole il presidente della Biennale, Giuseppe Galasso, napoletano doc anche lui, artefice di un felice periodo per la Biennale, e ne ero consapevole anch’io.

			E fu, come doveva essere, una straordinaria manifestazione collettiva senza che mai alcun incidente la turbasse. Per dimostrare che cultura (e teatro) è anche pace, comprensione delle diversità, confusione fertile di lingue e linguaggi.

			Ho qualche difficoltà, nella memoria passata e nella contemporaneità, a trovare un sindaco che abbia saputo far coincidere il bene della sua città anche con la civiltà teatrale che poteva esprimere. Ricordo anche per questo Maurizio, perché serva da esempio e da stimolo a “osare” di più nei confronti della cultura, a crederci davvero.

			Sarebbe piaciuta a lui la frase (che a lui e a Lucia dedico per quello che ha fatto e sta facendo), la frase che ho usato spesso in questi ultimi anni per scuotere tante indifferenze colpevoli di gran parte della classe politica italiana: «La cultura costa, ma l’incultura costa molto di più». Grazie, Maurizio.

		


		
			Vincenzo Scotti

			Quando ho incontrato a Napoli Maurizio Valenzi, nel 1968, mi sono ricordato subito di quello che di lui mi avevano riferito due suoi compagni, Gerardo Chiaromonte e Giorgio Napolitano, e al primo approccio tutto corrispondeva alla descrizione: un carattere difficile, rigoroso, intransigente, un uomo con una grande passione civile e una fedeltà ad una causa di libertà e giustizia che lo avevano portato a subire violenze anche fisiche. Ero stato eletto da poco parlamentare, dopo dieci anni passati a fianco di Giulio Pastore al Comitato dei ministri per il Mezzogiorno. Avevo così avuto modo di incontrare tante volte i due responsabili della Commissione Mezzogiorno del Partito comunista.

			Nel decennio 1958-1968, al comitato dei ministri, a vario titolo, collaboravano al lavoro di studio e ricerca un gruppo di giovani esperti accanto a personalità di diversa estrazione e cultura politica, che andavano da Pasquale Saraceno, Paolo Sylos Labini, Manlio Rossi Doria, Vittorio Bachelet, a Nino Novacco, a Francesco Compagna, ad Alessandro Molinari, a Giangiacomo Dell’Angelo e a tanti altri. Nel Partito comunista c’era una commissione per il Mezzogiorno, che aveva tra i suoi componenti Giorgio Amendola e i giovani intellettuali napoletani di formazione anche liberale.

			Vi erano poi alcune prestigiose riviste, tra le quali «Nord e Sud», «Cronache meridionali», «Critica marxista» e il «Nuovo Osservatore», che portavano avanti un confronto, a volte anche molto duro, ma caratterizzato da grande passione civile per il Mezzogiorno. A Portici poi c’era il cenacolo di Manlio Rossi Doria, anche lui, come Maurizio, uomo dalla forte tempra e dalla grande passione. Tutte queste personalità e tutti questi strumenti di dialogo e comunicazione erano a Napoli. Era una ricchezza straordinaria per la formazione della giovane generazione di cui allora facevo parte. Nel gruppo cresciuto all’ombra dell’insegnamento intransigente di Giorgio Amendola, c’era Maurizio Valenzi che, a differenza dei compagni intellettuali, veniva dalla lotta “materiale” contro il nazifascismo ed era quindi temprato alla sofferenza, al coraggio e alla dedizione per la causa comunista. Era un gruppo che prese poi il nome di miglioristi, che rimase fino all’ultimo coerentemente legato a Mosca anche negli anni difficili delle rivolte ungheresi, polacche, cecoslovacche, ma aveva una apertura all’innovazione e al cambiamento fuori dagli schemi rigidi della lotta di classe. All’interno di questo gruppo Maurizio svolse un ruolo di punta nella città di Napoli prima ancora che diventasse sindaco. Tutti avevano dimensione politica nazionale e giocavano un grande ruolo nel Pci, ma erano anche profondamente legati a Napoli, ai suoi problemi, alla classe operaia della grande industria, considerata la guida politica e “morale” dell’intero movimento. Maurizio però fu quello più legato alla sua città e quindi risultò naturale che ne divenisse il sindaco, quando il Partito comunista riuscì ad aggregare le forze della sinistra storica ed a formare una giunta con i due tronconi della scissione di Livorno. Era l’uomo giusto per quella responsabilità, perché anche se aveva la disciplina del comunista aveva la tempra per adattarsi alle tradizioni e al carattere “popolare” della città entrandoci in sintonia con quel grado di razionalità ma anche di cuore che lo rendeva accetto oltre che al proletariato dei caschi gialli al sottoproletariato e alla borghesia napoletana.

			Quando poi incontrai personalmente Maurizio, fui colpito dalla sua prorompente personalità e anche dalla sua grande umanità.

			Eravamo figli di due generazioni diverse e di due culture diverse. Eppure nacque subito un dialogo politico che non venne mai meno nel corso degli anni anche nei momenti di forte tensione tra i nostri partiti. Lui era un militante antifascista, io avevo vissuto da bambino con un padre antifascista e con un fratello che mi aveva avviato alla lettura della lezione di Croce sulla libertà. Per cui, pur avendo una fede e una cultura cattolica, conservai sempre la lezione laica della libertà che mi era stata impartita da mio padre. Il dato dell’antifascismo ci aiutò nella comprensione reciproca, anche se per lui appariva sbagliata la mia scelta di entrare nella Democrazia cristiana. La sua concretezza e la sua vocazione all’azione rendevano spesso difficile la discussione sui principi. Ricordo però che quando Giovanni Paolo II fece la sua prima visita a Napoli ed insieme, lui sindaco ed io ministro, dovemmo dare il benvenuto al Papa, usammo sostanzialmente gli stessi accenti.

			Il dialogo si rafforzò stranamente dopo la sconfitta del mio partito alle elezioni comunali a Napoli il 1975. Maurizio divenne sindaco di una giunta di sinistra, che nel secondo mandato non aveva la maggioranza dei 41 voti necessari all’approvazione del Bilancio. Nel mio partito fui tra coloro che sostennero la necessità di sostenere con formule tecniche adeguate la giunta, consentendole di poter governare nella difficile condizione economica e sociale determinata dal post-terremoto. Bisogna tener presente che i rapporti tra il Pci e la Dc erano diventati particolarmente tesi dopo il colera e direi che erano “cattivi” fin quasi ad attribuire a noi la responsabilità dell’epidemia. Lo scontro aveva lasciato il segno con un’accresciuta diffidenza, per cui quando si pose l’interrogativo politico se dovevamo dare un voto alla giunta Valenzi per consentirgli di superare lo scoglio del Bilancio, non fu facile rispondere positivamente. Ma al di là di ogni dissenso politico prevalse il senso di responsabilità istituzionale che non consentiva di creare, con un commissario, un vuoto di governo democratico in presenza della emergenza terremoto. Occorreva che la giunta Valenzi continuasse la sua azione.

			Delle giunte Valenzi si è scritto tanto in questi mesi dopo la morte di Maurizio, ed io non sarei in grado di aggiungere molto. Vorrei solo sottolineare alcune importanti intuizioni e leali comportamenti di Maurizio.

			La prima riguarda, nell’epoca del dopo terremoto, l’idea di restituire a Napoli la sua dimensione internazionale in qualche modo di capitale della “cultura”. In quel momento ero ministro per i Beni Culturali e c’era un sovrintendente con una personalità molto simile a quella di Maurizio, Raffaello Causa, e insieme discutemmo su quello che si sarebbe potuto fare per assecondare la scelta del sindaco. Tra le cose che facemmo vorrei ricordarne una. Come è noto, in quegli anni la cultura non faceva parte delle competenze della Comunità europea. Allora chiesi a Maurizio di aiutarmi ad organizzare a Napoli una riunione informale dei ministri della Cultura, con la presenza anche della Commissione di Bruxelles, per gettare le basi di una azione europea a favore delle arti. Alcuni paesi membri erano contrari, tra cui l’Inghilterra, e il ministero non aveva disponibilità finanziarie per una simile iniziativa. Ci furono due uomini abbastanza simili che resero possibile l’incontro: Sandro Pertini, che ci diede la disponibilità dei locali, del personale ed anche di due colazioni nella sua residenza a Napoli, villa Rosebery; e Maurizio, che trovò alcuni fondi per pagare alcune spese di ospitalità. Ma il suo apporto non fu solo materiale, partecipò anche alla impostazione dell’incontro. Da quell’evento non solo si avviò la cooperazione culturale in Europa, ma nacque l’idea della Biennale del Mediterraneo che prese corpo con un decreto del presidente Pertini e la partecipazione delle due città di Napoli e Palermo e le due rispettive regioni. Il professore Siola, gambizzato dalle brigate rosse, elaborò il programma, si raccolsero anche i fondi per l’avvio ma il progetto si arenò per il rifiuto del mio successore al ministero a portarlo avanti. A me e Maurizio rimase la testimonianza del lavoro fatto attraverso la légion d’honneur che il presidente Mitterand ci concesse solennemente.

			La seconda riguarda lo scontro che avemmo con le Brigate rosse all’epoca del terremoto. Come dovremmo ricordare le Br svolsero una campagna violenta contro quella che essi definirono la “deportazione”, cioè la costruzione delle case fuori dalla cinta urbana con il tentativo di un nuovo disegno della città “metropolitana”. A questo disegno aveva lavorato la Giunta Valenzi con l’apporto del suo assessore all’urbanistica Uberto Siola. Lo scontro venne portato avanti non solo con i comunicati ma anche con azioni violente che colpirono innanzitutto Uberto Siola, processato e gambizzato in una pubblica piazza, e poi a distanza di pochi anni il mio amico, l’assessore Pino Amato, tutti e due giudicati servi di un disegno neo-capitalistico di sviluppo della città. Con Maurizio, tenemmo ferma la posizione e non cedemmo minimamente e al Senato, con la piena solidarietà del sindaco, mantenni fermo il rifiuto ad accettare ogni attenuazione della linea scelta anche se vennero autorevoli pressioni a mutare atteggiamento, dato che in quel momento c’era nelle mani delle Br un assessore regionale democristiano. So bene che quel complessivo disegno urbanistico non è stato portato avanti, con grave danno per lo sviluppo della città.

			La terza riguarda il nostro personale rapporto. Quando una mattina inaspettatamente il quotidiano del Partito comunista pubblicò un falso documento con il quale mi si accusava di essere andato in carcere da Cutolo per ottenere la liberazione dell’assessore Cirillo nelle mani delle Brigate rosse, Maurizio pur trattandosi del giornale del suo partito (e allora questo era un “dogma”), quando ancora non si sapeva che il documento era falso, non attese neppure un minuto per fare una dichiarazione alla stampa e per dire che quel giorno io ero con lui a Napoli. Io non l’avevo sentito al telefono e non gli avevo chiesto una sua testimonianza. Quando mi portarono il testo della sua dichiarazione, confesso che mi commosse profondamente, capii fino in fondo di che pasta umana era fatto Maurizio. Da quel momento crebbe non solo la stima ma anche l’affetto.

			Quando nelle elezioni comunali del 1984 il mio partito mi chiese di capeggiare la lista della Democrazia cristiana, mi trovai a competere con Maurizio che era il capolista del Pci. Fu una campagna difficile ma estremamente leale. Avemmo alcuni confronti televisivi discutendo con estrema pacatezza del futuro della città messa in ginocchio dal terremoto e sottoposta all’avvio di quel processo di deindustrializzazione della città e della regione. Io contestai al suo partito di essersi acriticamente opposto al piano che l’Iri aveva preparato per la delocalizzazione degli impianti di base siderurgica e petrolchimica. Un piano concreto preparato dal direttore Medugno, da Nino Novacco e altri esperti e condiviso non solo da noi ma anche da Francesco Compagna. Maurizio rimase fermo sulla posizione di difesa dei caschi gialli nel posto dove erano a lavorare, Bagnoli e Napoli est. Ma non fece come altri che al mutare del vento passarono dal guidare i cortei con i caschi gialli a quelli degli “ambientalisti”.

			All’esito delle elezioni si capovolse la situazione e una giunta di centro sinistra si trovò ad avere la maggioranza per eleggere il sindaco, ma a non avere i 41 voti per approvare il bilancio. Dopo una giunta guidata dal galantuomo Franco Picardi, mi fu chiesto di diventare sindaco. Accettai ma con un mandato limitato nel tempo e funzionale alla ricerca di una ampia intesa. Eravamo alla vigilia delle elezioni europee ed il segretario del Pci, Enrico Berlinguer, mi chiese di attendere le elezioni perché dopo ne avremmo potuto discutere con una disponibilità positiva. Purtroppo la morte di Berlinguer e il sorpasso del Partito comunista sulla Democrazia cristiana resero difficile la possibilità di formare una giunta a sei compreso il Pci. Con Maurizio eravamo arrivati vicino al traguardo ma non eravamo riusciti a superarlo. Cosa avremmo potuto fare non lo possiamo dire. Io ho forse il rimpianto di non aver potuto fare una esperienza insieme a Maurizio. E tante volte mi ritorna il tono fermo della sua voce ed a ricordo ho un mio piccolo ritratto che Maurizio fece durante una di quelle riunioni interminabili dell’interpartitico, ben sapendo che alla fine avremmo dovuto rompere il possibile accordo.

		


		
			Lucien Sfez

			Je me souviendrai toujours de mon arrivée à Naples le 9 mai 1979, jour ou l’Italie et le monde ont appris la mort d’Aldo Moro.

			Pourquoi suis-je arrivé à Naples ce jour – là avec ses moments de grande agitation, de manifestations, ses grands discours à commencer par celui du maire de Naples?

			Hasard? Sans doute, mais hasard préparé.

			En 1978, mon cousin germain Georges Attal, ancien premier secrétaire du Parti communiste tunisien à qui je racontais mes enquêtes socio-politiques dans des villes françaises me répond: «Mais pourquoi ne vas-tu pas en Italie, à Naples où la gauche est au pouvoir. Cela ne durera pas éternellement. Dépêche-to…». En fait, il m’envoyait chez son beau-frère Maurizio Valenzi: ces deux résistants communistes avaient épousé deux sœurs.

			Un an pour trouver des crédits, préparer le voyage et j’arrive à Naples le 9 mai 1979, jour de la nouvelle de la mort d’Aldo Moro, à l’instant même.

			Ici deux souvenirs.

			Premier souvenir: selon les bonnes manières françaises, j’avais voulu prendre rendez-vous à l’avance avec Valenzi. Au téléphone, il avait ri: «Un mois avant, tu n’y penses pas! Quand tu arrives, téléphone-moi, je te verrai aussitôt». Surprenante gestion du temps pour un français policé: En France, barrage de la secrétaire, rendez-vous pris plusieurs semaines à l’avance.

			Éventuellement, si des relations s’établissent, un déjeuner. Une demi-heure, une heure, deux heures sont consacrées à l’ordre du jour. A Naples, jamais de rendez-vous à l’avance. Au mieux pour le lendemain ou dans l’après-midi du même jour. Au pire subito, on prend un quart d’heure coupé par une réunion, puis un autre coupé par une autre, puis une heure, etc… Etre, c’est être avec, avec la ville, avec ses habitants. Tout est toujours possible dans l’instant. Pas de sectorisation. Aucune programmation n’existe. Il suffit d’être là, et là on est toujours accueilli. Venga subito, tel est le maître mot.

			Deuxième souvenir: je vois Valenzi pour la première fois. Arrivée superbe en voiture. Saluts déférents des gardes, des fidèles, du public. Me reconnaît tout de suite alors qu’il ne m’a jamais vu, et me présente à tous ses collaborateurs comme «journaliste et camarade». Je dis «professeur». Il répète: «bon, journaliste, professeur».

			Bizarre tout de même. En France, un journaliste est un journaliste, un écrivain écrivain et un professeur professeur. Rôles sociaux rigides. Impossibles transgressions. En 1970, à l’Institut français de Sciences administratives, j’avais proposé que les professeurs de droit public abandonnent leur chaire un moment pour participer étroitement aux activités du Conseil d’État. Les Conseillers d’État pourraient faire de même dans les facultés. Noria ininterrompue dans les deux sens. Tête des Conseillers d’État présents. Accueil glacial. Encore s’agissait-il de professions très voisines. Comme elle me paraissait étroitement française la théorie de Bourdieu sur la reproduction. Voilà les réflexions qui me venaient en foule en entendant le maire de Naples baragouiner avec bonhomie: «Bene, bene, giornalista-professore».

			Me voilà contraint d’arrêter ce flot de souvenirs, faute de place. Maurizio en ces deux anecdotes ici évoquées, m’avait brusquement fait comprendre des choses à l’époque essentielles sur l’Italie du Sud.

			Tandis qu’aujourd’hui un soupçon me traverse. Où est ce Naples de 1979? A-t-il disparu? Prend-on maintenant des rendez-vous à l’avance? Les statuts sociaux seraient-ils devenus rigides? Qui me racontera le Naples d’aujourd’hui?

			Je ne sais.

			Mais je sais au moins qu’il y avait beaucoup de vie et de joie de vivre à Naples en ces années là7.

		


		
			Lucien Sfez

			[Traduzione]

			Mi ricorderò sempre del mio arrivo a Napoli il 9 maggio 1979, giorno nel quale l’Italia e il mondo intero hanno appreso della morte di Aldo Moro.

			Perché sono arrivato a Napoli quel giorno – in un momento di così grande agitazione, di manifestazioni, di grandi discorsi a cominciare da quello del sindaco di Napoli? Per caso? Senza dubbio, ma un caso premeditato.

			Nel 1978, mio cugino Georges Attal, ex primo segretario del Partito comunista tunisino a cui avevo raccontato le mie inchieste socio-politiche in alcune città francesi, mi disse: «Ma perché non vai in Italia, a Napoli dove la sinistra è al potere. Non durerà in eterno. Sbrigati…». In effetti mi mandava da suo cognato Maurizio Valenzi: Questi due comunisti che avevano fatto la Resistenza avevano sposato due sorelle.

			Un anno per trovare soldi, preparare il viaggio e arrivo a Napoli il 9 maggio del 1979, nel giorno della notizia della morte di Aldo Moro, in quello stesso momento. Ecco due ricordi.

			Primo ricordo. Secondo le buone maniere francesi avevo voluto prendere appuntamento con Valenzi in anticipo. Al telefono, aveva riso: «Un mese prima, non ci pensare! Quando arrivi, telefonami, ti riceverò subito». Sorprendente gestione del tempo per un francese educato. In Francia, filtro della segretaria, appuntamento preso diverse settimane in anticipo.

			Eventualmente se si stabiliscono dei rapporti, un pranzo. Una mezz’ora, un’ora, due ore sono consacrate all’ordine del giorno. A Napoli mai appuntamenti in anticipo.

			Nel migliore dei casi per il giorno dopo o il pomeriggio del giorno stesso. Nel peggiore, subito, si prende un quarto d’ora spezzato da una riunione, poi un altro da un’altra riunione, poi un’ora, ecc. Così è, bisogna accettare la città, i suoi abitanti.

			Tutto è sempre possibile al momento. Nessuna organizzazione in settori. Non esiste nessuna programmazione. Basta essere là, e là si viene sempre ricevuti. «Venga subito». Questa è la parola d’ordine.

			Secondo ricordo: vedo Valenzi per la prima volta. Arrivo imponente in macchina. Saluti rispettosi delle guardie, dei sostenitori, del pubblico. Mi riconosce immediatamente nonostante non mi avesse mai visto prima, e mi presenta a tutti i suoi collaboratori come «giornalista e compagno», dico: «professore». Lui ripete: «va bene, giornalista, professore».

			Strano comunque. In Francia, un giornalista è un giornalista, uno scrittore è uno scrittore e un professore è un professore. Ruoli sociali rigidi. Impossibili le trasgressioni.

			Nel 1970, all’Istituto Francese di Scienze amministrative, avevo proposto che i professori di Diritto Pubblico abbandonassero la loro cattedra temporaneamente per partecipare alle attività del Consiglio di Stato. I consiglieri di Stato avrebbero potuto farlo a loro volta nelle facoltà. Flusso di arricchimento continuo nei due sensi.

			Malumore dei consiglieri di Stato presenti. Accoglienza glaciale. Eppure si trattava di professioni molto simili. Come mi sembra rigorosamente francese la teoria di Bourdieu sulla riproduzione.

			Ecco i pensieri che mi si affollavano nella mente ascoltando il sindaco di Napoli borbottare amabilmente: «Bene, bene, giornalista-professore».

			Eccomi costretto a fermare questo flusso di ricordi, a causa dello spazio qui a disposizione. Maurizio in questi due aneddoti qui rievocati, mi aveva fatto comprendere bruscamente delle cose all’epoca essenziali riguardo l’Italia del Sud.

			Mentre oggi un dubbio mi assale. Dov’è questa Napoli del 1979? È scomparsa? Si prendono ora degli appuntamenti in anticipo? Gli status sociali sono per caso diventati rigidi? Chi mi racconterà la Napoli di oggi?

			Non so.

			Ma almeno so che c’era molta vita e gioia di vivere a Napoli in quegli anni.

		


		
			Vincenzo Maria Siniscalchi

			Il mio pensiero su Maurizio Valenzi è ispirato ad una sincera gratitudine. Non si tratta solo di un sentimento individuale, soggettivo, ma è la gratitudine del cittadino per quello che Valenzi ha rappresentato e rappresenta per Napoli, per la storia politica e civile di questa splendida e tragica città. Aver conosciuto fin dagli anni Settanta Maurizio Valenzi ha per me rappresentato una possibilità di riflettere sul significato, non solo di un percorso intellettuale e politico limpido e vivo, che incide in maniera determinante sulla storia del riformismo, ma anche sui valori alti che questo protagonista ha espresso. Si dicono tante cose – sovente in maniera retorica e convenzionale – sulla crisi dei valori nella società contemporanea e si producono, in questa materia, geremiadi a volte astruse ed ipocrite. Ebbene, la risposta alla domanda di recupero di una società valoriale sta nella testimonianza di esistenze come quella di Maurizio Valenzi. È lui un sicuro interprete di valori non declamati ma realizzati nella vita in forma di attivismo quotidiano, coerente nella costruzione di una linea progressiva, ininterrotta di atti, di comportamenti, di iniziative, di lotte, di conquiste ideali, di mete artistiche, culturali, sociali. Valenzi declina innanzitutto il valore dell’etica e dell’impegno civile. Sono valori semplici da enunciare ma complessi nella realizzazione. Politica ed arte si incontrano fin dagli anni giovanili nei percorsi di Valenzi, dal cimento progressista e rivoluzionario di Parigi e Tunisi con Di Vittorio, Amendola, Spano, ai duri anni del carcere, dal difficile periodo della prima ripresa postbellica di Napoli e dell’Italia insieme a Togliatti, al serio lavoro parlamentare ed ai successi conseguiti come sindaco di Napoli dal 1975 al 1983 attraverso la delicata e trasparente gestione del dopo-terremoto. Dicevo dell’intreccio, da Valenzi mantenuto sempre con assoluta fedeltà ideale, tra la politica e l’arte. Negli anni Trenta a via Margutta incontra tanti suoi colleghi pittori, come Carlo Levi, Fausto Pirandello, Mafai ma sviluppa al tempo stesso una sua linea di ispirazione originale, autonoma, in cui la ricerca estetica non comprime mai la chiarezza del segno, sempre legato ad una espressione reale, umana e mai ad un formalismo di maniera. Chi potrà mai dimenticare la suggestione di quei Disegni di Lambèse pubblicati nel 1975 e tratti dall’inferno del penitenziario franco-algerino? E con l’arte e la politica, l’amicizia, il rispetto degli avversari, il rifiuto di ogni settarismo. Un mondo, quello di Maurizio, fatto dunque di valori riconoscibili da tutti, dai grandi intelletti come dagli uomini e dalle donne semplici. Così si è affermato quel sentimento unanime di rispetto e di affetto che rappresenta l’ineguagliabile patrimonio che accompagna l’esistenza di Valenzi.

		


		
			Nicola Spinosa

			Per chi, come me e tanti altri della mia stessa generazione – quella, per intenderci, nata alla fine del secondo conflitto mondiale o subito dopo e che alla fine degli anni Sessanta condivise del “movimento studentesco”, pur non partecipandovi sempre direttamente (eravamo già troppo grandi…), istanze, aspirazioni e illusioni, che s’impegnò vittoriosa nella “battaglia” per il divorzio e che fu a lungo in prima fila, con studenti e operai, nei cortei festosi e coloratissimi del Primo Maggio (purtroppo, non solo…) – ricordare qui di Maurizio Valenzi, per il suo centesimo compleanno, l’elezione a sindaco di Napoli, insieme ai giorni precedenti e successivi di fiduciosa attesa e rinnovate speranze, sarebbe certo la cosa più giusta da fare. Un ricordo o, meglio, una testimonianza, tanto più opportuna perché l’elezione di Valenzi, coincidendo con una stagione di rinnovato ed esteso impegno civile e culturale dell’intero paese Italia e di Napoli in particolare, portava per la prima volta a Palazzo San Giacomo un esponente di sinistra (quella che allora nella gran parte si riconosceva nel Partito comunista), con un vasto consenso di tutte classi sociali napoletane, dagli operai ai professionisti d’ogni ordine e grado. Soprattutto assumeva il “governo” della città, dopo lunghi anni di amministrazioni laurine, prefettizie e democristiane, variamente responsabili della sua selvaggia ed estesa “cementificazione”, nonché del suo progressivo e inarrestabile degrado (ben più che solo urbanistico), non un burocrate di partito, ma un uomo, un artista, di riconosciuta sensibilità e vasta cultura, per di più con un “bagaglio” di esperienze di vita, anche sofferte e dolorose, che ne avevano temprato mente, “animo e corpo”. Quelle stesse esperienze che certamente furono fondamentali e determinanti, quando si trovò ad affrontare, fin da subito, i tanti e gravissimi problemi o le tante difficoltà e carenze da cui la città era da tempo afflitta e che, alla metà degli anni Settanta, appena eletto, sembravano ormai, nella gran parte, insormontabili o irrisolvibili. In particolare quando poi, agli inizi del suo secondo mandato di sindaco, le conseguenze del terribile sisma del 23 novembre 1980 sembravano non solo avessero annullato o messo in ombra quanto di buono – molto o poco che fosse – era riuscito a fare fino ad allora, insieme agli assessori della sua prima giunta, ma anche definitivamente azzerata ogni recente speranza o illusione, anche recente, nella possibilità di una reale crescita, sia economica e sociale che civile e culturale, di Napoli e dei napoletani, così da tornare finalmente a vivere in una città finalmente a “dimensione umana”.

			Ma non è per questo, per il suo indubbio impegno politico, culturale e civile, che qui voglio ricordare Maurizio Valenzi. Sono passati tanti anni da allora; Napoli ha continuato, dopo e fino ai giorni nostri, teatro di tante altre vicende, alcune drammatiche o comunque dolorose, altre squallide o comunque sconcertanti, altre ancora apparentemente positive, ma poi rivelatesi illusive ed effimere; stagioni segnate da ombre dense e fosche si sono alternate, come in tutta la sua storia più che bimillenaria, a brevi o più estesi momenti, tra nuove speranze e rinnovate attese, di ritrovata solarità (si è giunti finanche, scioccamente, a parlare, anche per la superficialità e genericità dei media, di “nuovo rinascimento” napoletano…): sicché, anche il ricordo, non dico il giudizio, che semmai lascio ad altri, su Valenzi sindaco, non può non essere attutito o contaminato da quanto è successo dopo e fino ai giorni nostri.

			Così come, essendo note le mie inclinazioni o preferenze nel campo delle arti contemporanee, qui di Valenzi non voglio neppure segnalare la sua appassionata attività di pittore, attento a fissare sulla carta o sulla tela della realtà napoletana, ma non solo, luoghi, aspetti, personaggi e momenti cari a lui e alla nostra locale tradizione paesistica e figurativa: al riguardo, basterà solo segnalare, a quanti lo ignorano o l’abbiano dimenticato, che nel 1986, scomparso da due anni Raffaello Causa, tra i suoi amici di più antica data, la nostra Soprintendenza ospitò a Villa Pignatelli un’ampia rassegna della sua produzione pittorica.

			Il Maurizio Valenzi di cui, invece, ancora conservo il ricordo più nitido, affettuoso e commosso, anche perché venato dalla nostalgia, più che dal rimpianto, di quegli anni ormai lontani, è un altro: ed è di questo Maurizio, a me oggi più vicino e più caro, sebbene la nostra frequentazione recente sia stata del tutto inconsistente, che qui voglio lasciare una breve, ma, spero, indimenticabile testimonianza.

			È il Maurizio Valenzi che, se già prima s’interessava, con passione e sensibilità, del nostro patrimonio di storia e d’arte, non mancò poi mai, una volta eletto al governo della città, non mancò mai (ne ho un ricordo preciso, perché già da qualche anno ero entrato a far parte del ridottissimo staff di storici dell’arte che allora affiancava Raffaello Causa in Soprintendenza) di essere personalmente partecipe a ogni nostra iniziativa: si trattasse di una mostra o di un concerto, della presentazione di un restauro o di un libro d’arte, a Capodimonte o San Martino e a Villa Pignatelli. È il Maurizio Valenzi che incitò Causa (e chi allora gli era vicino) a non scoraggiarsi, a non demordere e a non arretrare, di fronte alle infinite difficoltà finanziarie che incontrava, quando decise di realizzare, con un gruppo di amici, l’immane “impresa” di presentare nel ’79, in tutti i musei della città – a Capodimonte e nella Villa Floridiana, a Palazzo Reale e a Villa Pignatelli (poi anche nella Reggia di Caserta), la grande mostra sulla civiltà del Settecento a Napoli: una mostra irripetibile e indimenticabile, che avviò, nonostante le devastanti conseguenze procurate l’anno dopo dal terremoto, quel processo di ritrovato e rinnovato orgoglio, civile e culturale, di noi napoletani, al quale altra notevole accelerazione sarebbe di lì a pochi anni venuta dalla realizzazione di altre celebri rassegne sulla civiltà del Seicento, su Caravaggio e il suo tempo, su Bernardo Cavallino, sugli impressionisti dai musei americani o sulle gouaches tra Sette e Ottocento, su Bernardo Cavallino. Mostre d’arte (quante altre, tutte di rilievo, ne sono state da allora organizzate dalla nostra Soprintendenza, alternandole o integrandole con quelle di artisti contemporanei: come, a esempio, le rassegne sul vedutismo, su Battistello Caracciolo, su Ribera, su Luca Giordano, su Gaspare Traversi o su Domenico Morelli, a Castel Sant’Elmo; su Mattia Preti, sull’Ottocento, sull’ultimo Caravaggio o su Tiziano e il ritratto del Cinquecento, a Capodimonte; sulle porcellane giapponesi o sulle “galanterie”, nella Villa Floridiana; su Pitloo, su Giacinto Gigante o, più di recente, su Gemito, a Villa Pignatelli) finalizzate, come negli intenti di Raffaello Causa e di Maurizio Valenzi, a far meglio conoscere e a valorizzare adeguatamente lo straordinario patrimonio dei nostri musei, ma anche a innalzare – così speravamo o ci siamo illusi, allora! – il livello di sensibilità e di senso civico dei napoletani: mostre che, infatti, furono tappe fondamentali e determinanti, grazie anche al conseguente costituirsi di nuove associazioni o fondazioni private, di quel processo che, almeno agli inizi, sembrò spingere tutti noi, che finalmente ci riconoscevamo, orgogliosi ed entusiasti, in quell’insieme straordinario di tante splendide testimonianze di storia e d’arte di volta in volta presentate in esposizione, ad appropriarcene e a farne strumento efficace anche per ridisegnare e riqualificare il nostro immediato futuro. Purtroppo quel processo – lo sappiamo – e quella stagione ebbero breve durata e Napoli fu ancora una volta e a lungo oscurata da ombre dense e da miasmi malsani e soffocanti. Ombre e miasmi che solo più tardi, dalla metà degli anni Novanta, sembrarono – così ci siamo illusi! – potessero di nuovo diradarsi e definitivamente disperdersi…

			Lasciamo stare e torniamo a Maurizio Valenzi e agli anni della grande mostra sul Settecento, trasferita, dopo il terremoto, con non minor successo a Chicago e a Detroit, in parte anche a Colonia e a Dortmund, dove fece conoscere di Napoli non solo, secondo un “mito” abusato, l’immagine corrente che la identificava con “pizza e pistola” o, più di recente, per nostre precise responsabilità e la superficiale enfatizzazione dei media, con “camorra e munnezza”, ma anche la realtà di una città che, pur tra luci e ombre, pur tra cadute e impennate, è stata a lungo e in stagioni diverse centro cosmopolita e internazionale di splendida produzione artistica e moderna capitale di cultura mediterranea ed europea.

			E ancora, ecco di nuovo Maurizio Valenzi – sembra ieri! – che, eletto sindaco per la seconda volta, presenzia nell’82, ad appena due anni dal terribile sisma, con Causa soprintendente e organizzatore dell’iniziativa, alla inaugurazione, prima a Londra presso la Royal Academy of Art, poi a Washington presso la National Gallery, dell’altra celebre mostra, per noi napoletani non meno provvidenziale, sulla pittura a Napoli da Caravaggio a Luca Giordano, successivamente presentata con successo anche a Parigi e a Torino. Ricordo, questo, a me tanto più caro, perché, soprattutto a Washington, dove ci accompagnò (a proprie spese… intendiamoci!) anche un gruppo di amici non meno appassionati di “cose d’arte”, nella figura di Maurizio Valenzi, di uomo colto e sensibile, soprattutto nell’occasione orgoglioso non tanto del suo ruolo istituzionale, quanto della sua città, della cui secolare storia d’altissima civiltà una pagina densa e rilevante era documentata in mostra, e, non meno, della sua identità di napoletano, potevamo finalmente riconoscerci. E, al tempo stesso, riconoscere in lui il primo cittadino di una Napoli che allora sembrava non solo impegnata a sollevarsi dalle macerie del terremoto, ma anche avviata a uscire finalmente dalle tante ombre del suo lontano e recente passato.

			Peccato poi non sia andata proprio così! Ma non fu colpa, certo, di Maurizio Valenzi e di quel Maurizio Valenzi che qui ho voluto ricordare!

		


		
			Sandro Temin

			Una maliziosa manipolazione di una parte della stampa di una dichiarazione del presidente della Comunità Ebraica di Napoli, mi portò al mio primo incontro con Maurizio Valenzi nel suo ufficio di sindaco di Napoli, pochi mesi dopo il suo insediamento, nella primavera del 1976.

			Alcuni giornali riportarono la falsa notizia che il sindaco Valenzi non fosse un puntuale pagatore delle tasse dovute alla Comunità in quanto iscritto. Poiché sapevamo che la notizia fosse priva di qualunque fondamento, con un piccolo gruppo di iscritti alla Comunità, chiedemmo di essere ricevuti per manifestargli la nostra solidarietà e per affermare pubblicamente la falsità della notizia. Fu l’occasione del mio primo incontro con Maurizio Valenzi. In quella occasione, ero il più giovane della piccola delegazione comunitaria, egli si compiacque della mia partecipazione e mi promise tutta la sua disponibilità quando ci fosse bisogno di lui e dei suoi consigli. Non mancarono durante gli otto anni da sindaco occasioni pubbliche in cui lo incontrai, ma la prima volta che mi rivolsi a lui per un parere fu ben più tardi, nel 1988.

			Mia madre, Alberta Levi, nella sua qualità di rappresentante dell’Adei, Associazione donne ebree d’Italia, era stata invitata ad una manifestazione di solidarietà con le donne palestinesi organizzata da tutte le Associazioni femminili della Campania. Erano i momenti più caldi della prima Intifada ed il timore che la sua partecipazione non fosse gradita o peggio contestata o che non potesse esprimersi liberamente la trattenevano dall’accettazione o meno dell’invito. Mi chiese pertanto di chiedere un consiglio a Maurizio Valenzi, il cui parere fu immediato e categorico: «Non si deve mai rinunciare a partecipare e ad esprimersi. Anche la sola presenza di una voce diversa funziona sempre da moderatore nei confronti di chi, libero da contestazioni, si sentirebbe libero di manifestare posizioni estremiste». Rassicurata da queste parole, mia madre partecipò a quella manifestazione, parlò con forza e determinazione della sua solidarietà alle madri palestinesi, ma anche del suo incondizionato sostegno e solidarietà ad Israele. Il confronto fu forte e chiaro. Da allora per mia madre, che continua a partecipare e a trasmettere alle giovani generazioni ideali di pace e solidarietà, la sollecitazione a partecipare sempre, senza se e senza ma, a qualunque iniziativa, come le suggerì più di venti anni fa Maurizio Valenzi, ritorna con forza a non farle dire mai no a qualunque confronto.

			Nel maggio del 1990, ero stato eletto solo da poche settimane presidente della Comunità ebraica di Napoli, accadde una gravissima azione vandalica nel cimitero ebraico di Poggioreale. Una devastazione con rovesciamento di lapidi, rotture di marmi, ma, stranamente, nessuna scritta antisemita e nessun segno che potesse far risalire agli autori di quell’orribile gesto. Dopo diversi sopralluoghi e incontri con i capi della Digos, si decise di non rendere noto l’accaduto perché la pubblicazione dei fatti e delle foto avrebbe solo dato “fiato a pochi imbecilli”. In quegli stessi giorni, però, accadde anche lo scempio del cimitero ebraico di Carpentras (Francia) con gli stessi orribili vandalismi di Napoli ma, anche, esumazione ed impalamento di salme, e le scritte antisemite con svastiche ne definivano gli autori. Furono immagini di orrore che fecero il giro del mondo. Il sindaco di Napoli Lezzi chiese di incontrarmi per manifestare tutto l’orrore e la solidarietà di Napoli al mondo ebraico, sconvolto dall’accaduto. A quel punto non potevo tacere alla massima autorità cittadina che, proprio poche settimane prima, anche nella nostra città c’era stato un evento analogo. Mostrai decine di foto dell’accaduto e, davanti allo sgomento del sindaco, organizzammo insieme una manifestazione di riflessione e solidarietà che tenemmo di lì a due giorni nella nostra Sinagoga. Dell’iniziativa informai subito il senatore Valenzi che da invitato si trasformò subito in protagonista. Mi suggerì una lunga serie di nomi della politica, delle istituzioni, della cultura che dovevano essere invitati. Lui stesso mi comunicò che per molti si sarebbe adoperato di contattarli personalmente. Il nostro tempio si affollò come di rado accade e ricordo non solo l’autorevolissimo intervento di Maurizio Valenzi contro ogni intolleranza ed ogni razzismo, ma anche l’aiuto semplice e spontaneo che mi diede nell’accoglienza di tanti autorevoli ospiti.

		


		
			Enrico Vinci

			Tutto quanto si è scritto e detto per ricordare Maurizio Valenzi ha lasciato tuttavia in ombra l’impegno europeista e l’anima europea di un uomo che, nel pur breve periodo di attività al Parlamento europeo – dall’84 all’89 – seppe dimostrare che le idee e gli ideali non conoscono confini. Maurizio Valenzi è stato un esempio, purtroppo non frequente nel mondo politico, di personalità capaci di riassumere in comportamenti concreti, in appassionati interventi, le idee di un mondo che vive, al tempo stesso, nelle realtà del locale e nei progetti del globale. Valenzi, al Parlamento europeo, interpretava e rappresentava Napoli e, intanto, ne trasferiva le sue virtù cosmopolite nel più grande spazio europeo.

			Del resto, Valenzi, napoletano d’adozione ma cittadino verace di una Napoli pregna di storia europea e non solo, ha apportato al Parlamento europeo tutte le sue passioni e la sua fede per un mondo migliore che superasse, appunto, i confini e gli egoismi non solo degli Stati ma, soprattutto, degli uomini. E credeva in una Europa, appunto, “rivoluzionaria”, capace di sottrarre gli individui ai limiti del localismo non solo economico ma soprattutto culturale, morale e sociale per renderli capaci di affrontare le sfide del futuro. Quasi a ripetere la sua “rivoluzione partenopea”.

			Forse non a caso Valenzi venne al Parlamento europeo subito dopo la quasi decennale esperienza di sindaco partenopeo. Quasi per dimostrare che i consensi e la popolarità acquistata in quella che fu la Capitale del Regno delle Due Sicilie fossero il preludio ad una ulteriore dimostrazione concreta dell’aspirazione ad una realtà più vasta, non solo economica ma anche politica.

			Ricordo che la figura di Valenzi, nella vasta aula del Parlamento europeo, si imponeva anche fisicamente. Il suo portamento, anche un po’ guascone, lo sguardo diretto e sicuro, il tono fermo della voce gli davano un supplemento di autorità non estraneo ai suoi successi oratori. Parlava correntemente il francese e possedeva una cultura cosmopolita che gli consentiva facili rapporti nel mondo multilingue e multinazionale del Parlamento. Con il presidente del tempo, Simone Veil, ebbe un’intesa immediata e completa. La guidò in una visita ufficiale a Napoli della quale ricordo con nitida memoria l’intensità del messaggio culturale che l’antica capitale del Mediterraneo offriva all’Europa. Un messaggio che superava gli spazi europei per rivolgersi al mondo intero. Ed una idea dell’Europa quale messaggio per l’umanità. Un messaggio di pace, certo, ma anche di libertà individuale e collettiva, di solidarietà e fraternità. Non credo di sbagliare se penso che l’europeismo di Valenzi fosse in realtà molto più vasto dei confini europei. Molto più di un’idea, era un ideale.

			Il sogno e, comunque, la fede in un modello di società universale per la quale, comunque, occorreva battersi ed impegnarsi.

			Ricordo un suo intervento al Parlamento per sostenere la politica regionale dell’Unione europea volta a contrastare il divario economico e sociale fra le regioni dell’Unione. Mi colpì il fatto che non rivendicasse, non chiedesse nulla. Ma che sostenesse la tesi per la quale questa politica doveva essere vista come segnale di solidarietà, certo, ma soprattutto di unione e di progresso comune fra i cittadini europei. Ancora una volta, l’Europa come strumento di solidarietà e di comprensione fra i popoli.

			Maurizio Valenzi ci ha lasciato questa idea dell’Europa. Che oggi, purtroppo, sembra essere accantonata a favore di una diversa forma di unione, rivolta più alle esigenze dell’economia che agli ideali dei popoli.

			Ma fra gli insegnamenti di Valenzi c’è anche quello della coerenza, intellettuale e di azione. L’Europa di Maurizio Valenzi continua ad essere in noi. Anche per Lui dobbiamo mantenere gli impegni e proseguire gli sforzi per questa Europa dei popoli che cercano, nell’unione, un mondo migliore.

		


		
			Elio Waschimps

			Torno a sfogliare il catalogo di una mostra di disegni di Maurizio Valenzi e, come ogni volta, mi colpisce la loro sobria, limpida eleganza. Molto spesso sono appunti dal vero, con un tratto rapido, fluido. Si direbbe un segno spontaneo, che non conosce pentimenti. In realtà vi è la presenza di una raffinata civiltà pittorica, vi si legge la lezione di Picasso e di Matisse, l’amore per la grande pittura francese del Novecento, che Valenzi incominciò a coltivare fin dagli anni giovanili, in Tunisia, e poi a Parigi. Ma qualcosa mi fa mettere da parte questo genere di considerazioni: mi sembra infatti di trovarmi di fronte alle pagine di uno straordinario diario. Gli appunti sui braccianti arabi e sui compagni del carcere, i ritratti dei maggiori uomini politici, gli schizzi eseguiti durante le riunioni del consiglio provinciale o nelle sedute del Senato o del Parlamento europeo, sono autentici frammenti di un’esistenza e costringono a spostare l’attenzione dalla loro “qualità” artistica – che pure spesso è veramente alta – alla vita del loro autore. Una vita eccezionalmente ricca, affollata da esperienze diverse, da situazioni e avvenimenti che nel loro insieme compongono la storia di una coraggiosa avventura. E Valenzi ne ebbe di coraggio, non solo nelle tante batta-glie politiche condotte all’opposizione, ma anche negli anni in cui fu sindaco di una città difficile come Napoli. Il tempo consegnerà alla storia la memoria di questi fatti. Di alcuni – e intendo solo di una piccola parte – sono stato anche io testimone. Ma i ricordi personali possono confondersi e sbiadire nel tempo. Per me, che sono un pittore, di Valenzi rimane invece viva l’immagine, il suo modo di stare di fronte agli altri, di muoversi, di parlare. L’immagine di un uomo dallo sguardo frontale, coraggioso, leale. Mi sembra di vederlo fisicamente, così come l’ho conosciuto, nei primi incontri, insieme con Paolo Ricci e poi in tante altre occasioni, in cui si discuteva di pittura, dell’arte e delle sue difficili condizioni, soprattutto da noi. C’è stato chi, parlando del proprio impegno istituzionale sul terreno della promozione dell’arte contemporanea, vi ha voluto vedere le stesse ragioni che ispirarono la vita di Valenzi. La verità è che Valenzi non ha mai mostrato molta simpatia per lo “star system” dell’arte, mentre ha avuto un rapporto, forse non sempre pacifico ma di grande lealtà e rispetto, con quegli artisti napoletani che, come lui, avevano lottato per il rinnovamento culturale della città. Un rapporto che non mirava al consenso del mercato e dei media.

		


		
			Giorgio Napolitano

			Presidente della Repubblica

			Discorso pronunciato alla cerimonia per il centenario dalla nascita di Maurizio Valenzi Napoli, 15 novembre 2009

			Questa partecipazione corale – la città, senza distinzioni di parte, le istituzioni, la società civile – ci dice molto semplicemente che Maurizio Valenzi è stato una gran persona. Naturalmente, si è parlato molto, qui, di Maurizio sindaco: perché in quell’esperienza culminò tutta la sua storia, perché in quella prova diede il meglio di se, si avvicinò come non mai ai cittadini e lasciò la sua impronta nella storia di Napoli. Una prova difficile, dura, quella di Sindaco di Napoli come lo è per sua natura e dunque per chiunque: una prova che conobbe momenti altamente drammatici. Ero anch’io a Napoli nel tardo pomeriggio del 23 novembre 1980: la lunga, impressionante scossa del terremoto mi colse mentre ero a Santa Brigida, a due passi da Piazza Municipio, Maurizio era al San Carlo, ci incontrammo subito dopo al portone di Palazzo San Giacomo, prima che accorressero gli Assessori e altri. Già si intuiva quale colpo terribile avesse subito Napoli, mentre la gente scendeva a fiumi dai Quartieri Spagnoli per trovare rifugio all’aperto, nella grande Piazza Municipio. Maurizio non ebbe un solo attimo di smarrimento, non perse nemmeno per un attimo la padronanza di se e della situazione.

			Maurizio Valenzi è stato una gran persona, e non solo da Sindaco. E ciascuno di noi ha le sue ragioni e i suoi sentimenti per essere qui. Me compreso. Ma non mi abbandonerò alla suggestione dei ricordi, che abbracciano un arco di sessant’anni, che toccano me, e poi mia moglie, Clio, e infine il mio primo figlio, Giovanni, in un rapporto, perfino, di porta a porta, sulla comune terrazza di via Gioacchino Toma; ricordi fatti anche della dolce immagine di Litza, e degli anni di Marco e di Lucia ancora ragazzi. Insomma, tra me, la mia famiglia, Maurizio e la sua famiglia, amicizia e affetto incancellabili.

			Siamo però in tanti, anche meno legati personalmente a lui, ad aver voluto bene a Maurizio: anche perché era difficile non volergliene. La sua stoffa umana, il suo tratto cordiale e garbato, la sua apertura verso le ragioni altrui, la sua capacità di ascolto, la sua peculiare tendenza a fare politica con passione ma senza odii e senza fanatismi, hanno naturalmente, sempre, suscitato simpatia oltre i confini dei consensi politici e negli ambienti più diversi. Gli hanno voluto bene il mondo del lavoro e la gente del popolo, i ceti produttivi e l’intellettualità. Ieri pomeriggio abbiamo ricordato all’Accademia Pontaniana Renato Caccioppoli, autentico genio e, politicamente, compagno di strada di Maurizio ma tra i più indipendenti e imprevedibili, e anche lui gli fu sincero amico. Certo, l’attenzione di Maurizio per la cultura e per l’arte era speciale: perché artista era lui stesso. Una vocazione, quella di pittore di promettente talento, di cui il corso della sua vita e della storia bloccò la piena affermazione, e che rimase a lungo come chiusa e gelosamente custodita nel suo animo, per riapparire in piena luce molto più tardi. Una vocazione, e un’esperienza giovanile di pittore che non si conosceva e neppure si sospettava da parte di quanti come me si avvicinavano a Maurizio tra gli anni ‘40 e ’50. Vedevamo, certo, che era a suo agio con Paolo Ricci e con tutti gli artisti che passavano di lì, da Napoli, da Villa Lucia. Ma per noi allora Maurizio era un dirigente politico e basta. Domandiamoci dunque: come definire la figura di Maurizio? Quella di un politico di professione, dovremmo dire. Ma ragioniamone perché la personalità di Maurizio può essere una chiave per capire molte cose di ieri e di oggi, che interessano Napoli e non solo Napoli.

			Il politico di professione è una specie forse in via di estinzione. Bisogna tuttavia difenderla storicamente da giudizi sommari e grossolani. Fare della politica una scelta di vita, secondo la famosa espressione di Giorgio Amendola – amico carissimo di Maurizio -, dedicarsi cioè interamente all’esercizio dell’attività politica, è stato il modo in cui molti hanno contribuito alla costruzione della democrazia, allo sviluppo della vita democratica, nelle società dell’Occidente europeo. Certo, la vicenda dei politici di professione fa tutt’uno con la vicenda dei partiti, della loro ascesa, nell’Italia della Costituzione repubblicana e altrove. Le involuzioni e finanche le degenerazioni del sistema dei partiti, il burocratizzarsi del fare politica e l’immeschinirsi della figura dei politici di professione, divenuti spesso semplici soggetti e agenti di calcoli e giuochi di potere, non possono cancellare i tratti positivi originari di quella esperienza.

			Dedicarsi interamente alla politica, ha infatti significato, per un periodo non breve, avere un forte senso della missione, spirito di servizio e di sacrificio prima e al di là di ogni legittima ambizione personale. Questo ha certamente significato per un uomo come Maurizio Valenzi, che ha dato, col suo lungo impegno nelle condizioni più diverse e difficili, esempio di nobiltà della politica.

			Napoli e l’Italia sono, lo sappiamo, radicalmente cambiate, specie nel rapporto con la politica. E io non sono qui per idoleggiare nostalgicamente il tempo che fu, il sistema dei partiti di una volta e la figura un tempo prevalente dei politici di professione.

			Alla politica, e anche alla competizione per assumere ruoli nelle istituzioni, si può giungere in modi diversi: vi si può giungere dalla società civile, dal mondo del lavoro e dell’imprenditoria, dal mondo della cultura e, Maurizio insegni, dell’esperienza artistica. Peraltro, comunque si giunga alla politica, bisogna sapere che essa richiede qualità specifiche, richiede che si abbiano o si acquisiscano qualità specifiche, perché non può vivere di dilettantismi, e perché è – si potrebbe dire con Benedetto Croce – un’arte a se stante.

			Quello che tuttavia più conta – ci si schieri liberamente a sinistra o a destra – è il senso della nobiltà della politica, il senso dei limiti ma anche del ruolo alto e insostituibile della politica; quello che conta è la dedizione all’interesse generale, è la moralità della politica.

			Per lo stimolo che in questa chiave ci viene ancor oggi dalla figura e dalla storia di Maurizio Valenzi, gli siamo riconoscenti. Lo ricordiamo con affetto e, in spirito di unità, gli rendiamo omaggio guardando alle sfide con cui Napoli e l’Italia sono chiamate a misurarsi.

		


		
			Cronologia a cura di Gina Annunziata

			
				
					
					
					
					
				
				
					
							
							Anno

						
							
							Maurizio Valenzi

						
							
							Cronologia locale

						
							
							Cronologia generale

						
					

					
							
							1909

						
							
							16 novembre, nasce a Tunisi da Amedeo Valensi (il cognome originale con la “s”, trascritto per errore nel 1944 in Italia con la “z”) e Pia Bensasson

						
							
							Tunisi

						
							
					

					
							
							1912

						
							
							14 giugno, nasce la sorella Anita

						
							
							
					

					
							
							1914-1918

						
							
							
							
							prima Guerra Mondiale

						
					

					
							
							1917

						
							
							
							
							rivoluzione bolscevica

						
					

					
							
							1920

						
							
							
							giugno, nasce il partito del Destour con l’obiettivo di riformare il governo coloniale

						
							
					

					
							
							1921

						
							
							
							
							nasce il Partito Comunista d’Italia (PCdI)

						
					

					
							
							1922

						
							
							
							
							ascesa al potere di Mussolini

						
					

					
							
							1924

						
							
							
							ottobre, nasce la Confédération Générale des Travailleurs tunisiens

						
							
							10 giugno, Giacomo Matteotti viene assassinato

						
					

					
							
							1928

						
							
							breve soggiorno di studio a Roma

						
							
							
					

					
							
							1929

						
							
							torna a Tunisi per dedicarsi alla pittura e aiutare il padre nella sua impresa commerciale

						
							
							
							crollo di Wall Street

						
					

					
							
							1930

						
							
							per un anno ha uno studio di pittura in via Margutta con Antonio Corpora

						
							
							
					

					
							
							1931

						
							
							prima mostra di pittura a Tunisi

						
							
							
					

					
							
							1933

						
							
							
							fascistizzazione de «L’Unione», giornale della comunità italiana in Tunisia

						
							
							ascesa al potere di Hitler

						
					

					
							
							1934

						
							
							aderisce al Partito Comunista Italiano

						
							
							Habib Bourghiba fonda il Neodestour

						
							
					

					
							
							1935

						
							
							
							gennaio, accordo Mussolini-Laval

						
							
							guerra d’Etiopia

						
					

					
							
							1936

						
							
							agosto, il suo primo comizio per la repubblica spagnola a Tunisi;

							dicembre, inizia la pubblicazione de «L’Italiano di Tunisi», organo della Lega Internazionale Diritti dell’Uomo (Lidu)

						
							
							
							in Francia il Fronte Popolare vince le elezioni. In Spagna scoppia la guerra civile

						
					

					
							
							1937

						
							
							giugno, arriva a Parigi;

							agosto, a Parigi viene assunto nella redazione della Voce degli Italiani diretta da Giuseppe Di Vittorio

							novembre, rientra a Tunisi

						
							
							20 settembre, assassinio di Giuseppe Miceli. Ampia reazione popolare antifascista

						
							
							aprile, muore Antonio Gramsci;

							giugno, assassinio dei fratelli Carlo e Nello Rosselli

						
					

					
							
							1938

						
							
							pubblica con lo pseudonimo di Andrea Mortasa l’opuscolo Ebrei italiani di fronte al “razzismo”

						
							
							aprile, violenti scontri tra la polizia francese e i neodesturiani

						
							
							il governo fascista riapre la questione della rivendicazione della Tunisia;

							introduzione delle leggi razziali in Italia

						
					

					
							
							1939

						
							
							marzo, Giorgio Amendola e Velio Spano raggiungono Tunisi;

							maggio, entra a far parte dell’ufficio politico del Pct insieme a Loris Gallico

							agosto, espulsione dei comunisti dalla Lidu

							dicembre, sposa Litza Cittanova;

							viene arrestato il cugino Alberto Bensasson

						
							
							
							maggio, Hitler e Mussolini firmano il Patto d’acciaio;

							agosto, Patto Ribbentrop-Molotov di non aggressione tra Germania e Urss;

							1 ottobre, scoppia la Seconda Guerra Mondiale

						
					

					
							
							1940

						
							
							11 giugno, è tra migliaia di italiani deportati per quaranta giorni dai francesi ai confini del deserto

						
							
							
							giugno, attacco alla Francia;

							luglio, occupazione della Francia e instaurazione del governo collaborazionista del generale Pétain a Vichy

						
					

					
							
							1941

						
							
							29 gennaio, nasce il figlio Marco;

							ottobre, viene arrestato il cugino Ferruccio Bensasson;

							28 novembre, viene arrestato e internato nel campo del Kef insieme al cugino Silvano Bensasson, a Loris e Ruggero Gallico, Robert Meimon, gli altri;

							dicembre, denunciato viene trasferito nella prigione di Ferryville, interrogato e torturato con l’elettricità

						
							
							
					

					
							
							1942

						
							
							28 febbraio, viene condannato all’ergastolo, mentre con la stessa sentenza vengono condannati a vent’anni di lavori forzati Ruggero Gallico e Paul Sebag;

							marzo, vengono condannati a morte in contumacia il cognato Georges Attal, Velio Spano e Maurice Nisard;

							aprile, evade dal carcere il cugino Ferruccio Bensasson;

							luglio, la moglie Litza viene arrestata insieme a Gilda, Yvonne e Suzanne Meimon, e altre;

							12 novembre, viene trasferito nel carcere di Lambèse in Algeria, insieme a Ruggero Gallico, Marco Vais, e altri;

							14 novembre, vengono liberati molti comunisti e passano alla clandestinità, tra questi la moglie Litza

						
							
							novembre, le truppe italo-tedesche occupano Tunisi

						
							
					

					
							
							1943

						
							
							gennaio, la cognata Delia Cittanova è incarcerata con la bambina di tre mesi;

							marzo, viene liberato dal carcere di Lambèse insieme agli altri prigionieri con l’avanzata delle truppe alleate

						
							
							maggio, le truppe alleate liberano Tunisi

						
							
					

					
							
							
							
							NAPOLI

							28 settembre-1 ottobre le Quattro giornate di Napoli;

							ottobre-dicembre, scissione di Montesanto della Federazione del Pci

						
							
							25 luglio, caduta del fascismo

							8 settembre, armistizio tra gli Alleati e il governo Badoglio

						
					

					
							
							1944

						
							
							alloggia con i compagni napoletani al n. 11 di via Broggia;

							21 gennaio, raggiunge Napoli, su indicazione del Pci, per accogliere Togliatti;

							febbraio, viene inviato al Congresso sindacale di Salerno

						
							
							febbraio, congresso sindacale a Salerno, dove prevale la linea trozkista, mentre a Bari viene fondata la nuova CGIL;

							27 marzo, arrivo di Togliatti a Napoli;

							15 aprile-1 settembre, Gustavo Ingrosso sindaco di Napoli;

							luglio, Togliatti va a Roma;

							agosto, viene pubblicato a Napoli il giornale «La Voce»

						
							
							aprile, la “svolta di Salerno”;

							11 aprile: discorso di Togliatti al cinema Modernissimo;

							4 giugno, Liberazione di Roma

						
					

					
							
							1945

						
							
							si sistema con la famiglia in via Toma, al Vomero

						
							
							8 gennaio, Gennaro Fermariello sindaco di Napoli

						
							
							25 aprile Liberazione;

							agosto, bomba atomica su Hiroshima

						
					

					
							
							1946

						
							
							
							al Referendum a Napoli la monarchia ottiene 348.429 voti e la repubblica 87.448;

							11 giugno, assalto monarchico alla Federazione napoletana del Pci

						
							
							2 giugno, Referendum Monarchia / Repubblica

						
					

					
							
							1946-1948

						
							
							
							attività del Comitato per la Salvezza dei Bambini di Napoli

						
							
					

					
							
							1948

						
							
							
							2 luglio, «La Voce» cessa le pubblicazioni;

							14 luglio, attentato a Togliatti

						
							
							aprile, vittoria elettorale della Democrazia cristiana,

							maggio, Luigi Einaudi primo presidente della Repubblica;

							rivoluzione cinese

						
					

					
							
							1949

						
							
							novembre, la moglie Litza viene arrestata e processata in occasione di uno sciopero degli autoferrotranviari

						
							
							
					

					
							
							1950

						
							
							
							
							istituzione della Cassa del Mezzogiorno

						
					

					
							
							1951

						
							
							
							7 luglio, viene eletto sindaco di Napoli il monarchico Achille Lauro

						
							
					

					
							
							1952

						
							
							"maggio, viene eletto al consiglio provinciale di Napoli;

							27 ottobre, nasce la figlia Lucia”

						
							
							gennaio, il poeta Pablo Neruda a Capri

						
							
					

					
							
							1953

						
							
							viene arrestato per breve tempo durante la campagna elettorale;

							viene eletto al Senato nelle liste del Pci

						
							
							
							marzo, muore Stalin;

							7 giugno, elezioni politiche:

							Pci 22,60%, Dc 40,10%, Psi 12,70%

						
					

					
							
							1954

						
							
							
							
							guerra d’indipendenza algerina

						
					

					
							
							1955

						
							
							
							
							conferenza di Bandung dei paesi “non allineati”

						
					

					
							
							1956

						
							
							si esprime insieme ad altri contro l’espulsione di Eugenio Reale

						
							
							
							20 marzo, la Tunisia acquista l’indipendenza dalla Francia;

							ottobre-novembre, i fatti di Ungheria;

							XX Congresso del Pcus: la destalinizzazione:

							crisi di Suez

						
					

					
							
							1958

						
							
							viene eletto per la seconda legislatura al Senato; nel corso di questa legislatura è segretario della presidenza del Senato

						
							
							
					

					
							
							1959

						
							
							si suicida Renato Caccioppoli

						
							
							
					

					
							
							1960

						
							
							viene eletto al consiglio provinciale di Napoli

						
							
							
					

					
							
							1961

						
							
							
							novembre, viene commissariato il Comune di Napoli

						
							
							13 agosto, muro di Berlino

						
					

					
							
							1962

						
							
							
							settembre, sindaco di Napoli il democristiano Vincenzo Calmieri

						
							
							primo governo di centrosinistra;

							crisi dei missili a Cuba;

							luglio, indipendenza dell’Algeria;

							guerra civile in Vietnam

						
					

					
							
							1963

						
							
							viene rieletto per la terza legislatura al Senato; nel corso di questa legislatura sarà segretario della commissione Affari Esteri e segretario del gruppo comunista al Senato

						
							
							esce il film Le mani sulla città di Francesco Rosi

						
							
					

					
							
							1964

						
							
							
							
							Togliatti muore a Yalta

						
					

					
							
							1967

						
							
							si trasferisce con la famiglia in via Manzoni

						
							
							
							giugno, Guerra dei sei giorni

						
					

					
							
							1968

						
							
							termina il mandato al Senato

						
							
							
							movimento studentesco;

							“Primavera di Praga”;

							invasione sovietica della Cecoslovacchia

						
					

					
							
							1969

						
							
							
							Massimo Caprara viene radiato dalla Federazione napoletana del Pci

						
							
							12 dicembre, strage di piazza Fontana

						
					

					
							
							1970

						
							
							viene eletto consigliere comunale di Napoli

						
							
							
							il Parlamento approva lo Statuto dei lavoratori

						
					

					
							
							1971

						
							
							
							
							24 dicembre, Giovanni Leone Presidente della Repubblica

						
					

					
							
							1972

						
							
							
							crisi del pane

						
							
					

					
							
							1973

						
							
							16 aprile, prima mostra personale a Napoli, Libreria Macchiaroli

						
							
							28 agosto, scoppia un’epidemia di colera

						
							
							settembre, colpo di stato in Cile:

							viene ucciso Salvador Allende;

							viene arrestato Luis Corvalàn, segretario generale del Pc cileno

						
					

					
							
							1974

						
							
							
							2 agosto, eletto sindaco di Napoli il democristiano Bruno Milanesi

						
							
							referendum sul divorzio

						
					

					
							
							1975

						
							
							
							15 giugno, elezioni comunali: Giuseppe Galasso accetta con riserva l’elezione a sindaco;

							18 settembre, Maurizio Valenzi viene eletto Sindaco di Napoli;

							novembre, demolizione di tre ville abusive nel parco di Posillipo

						
							
					

					
							
							1976

						
							
							entra a far parte del Comitato Centrale del Pci;

							17 settembre, telefonata a Corvalan tre mesi prima della liberazione

						
							
							marzo, il bilancio comunale passa con il voto “tecnico” della Dc;

							il Consiglio comunale approva la variante al Piano della trasformazione e de-industrializzazione dell’area di Bagnoli;

							20 giugno, elezioni politiche:

							a Napoli il Pci raggiunge il 40,9%;

							settembre, Festa Nazionale dell’Unità a Napoli;

							22 dicembre, buco per la metropolitana a piazza Medaglie d’oro

						
							
							20 giugno, elezioni politiche: Pci 34,4%, Dc 38,6%, Psi 9,6%

						
					

					
							
							1977

						
							
							
							giugno, emanata la legge 285 sul preavviamento al lavoro, con la quale vengono assunte 5000 persone al Comune di Napoli

						
							
					

					
							
							1978

						
							
							gennaio, viene pubblicato Sindaco a Napoli, intervista di Massimo Ghiara (Roma, Editori Riuniti)

							novembre, mostra Valenzi, Galleria L’Indicatore – Roma

						
							
							dicembre, Valenzi firma con l’amministratore delegato della Mededil, l’accordo definitivo per il Centro Direzionale

						
							
							16 marzo, le Brigate Rosse rapiscono Aldo Moro;

							luglio, Sandro Pertini eletto Presidente della Repubblica

						
					

					
							
							1979

						
							
							aprile, mostra Antologica di Maurizio Valenzi, Palazzo Ducale, Urbino

						
							
							gennaio, il “male oscuro”, un virus mortale causa il decesso di oltre quaranta bambini;

							giugno, prima edizione di “Estate a Napoli”;

							ottobre, visita del Papa a Napoli

						
							
							per la prima volta viene eletto il Parlamento Europeo;

							elezioni politiche anticipate con una ripresa della Dc e un calo del Pci

						
					

					
							
							1980

						
							
							viene pubblicato Une mémoire locale. Naples et son maire, traduzione del libro Sindaco a Napoli, con una lunga intervista di Lucien Sfez, edito da Puf, Paris ;

							Maurizio Valenzi eletto per la seconda volta sindaco

						
							
							mostra Civiltà del Settecento a Napoli: visita della Regina Elisabetta e di Jacques Chirac;

							marzo, il consiglio comunale approva all’unanimità il Piano delle Periferie e il piano di recupero degli antichi casali di Napoli;

							8 giugno, elezioni amministrative: Pci 31,7%, Dc 25%, Msi 22,3%, Psi 7,7%;

							23 novembre, terremoto a Napoli con epicentro in Irpinia;

							le Brigate Rosse sequestrano l’assessore regionale democristiano, Ciro Cirillo, poi liberato grazie alla mediazione della camorra

						
							
					

					
							
							1981

						
							
							
							14 febbraio, nuova scossa di terremoto;

							9 maggio, viene nominato commissario per la Ricostruzione post terremoto;

							14 maggio, legge 219 per la ricostruzione

						
							
					

					
							
							1982

						
							
							
							il commissario Antonio Ammaturo assassinato dalle Br;

							presentazione del progetto definitivo del nuovo Centro direzionale rielaborato da Kenzo Tange

						
							
					

					
							
							1983

						
							
							dicembre, riceve l’onorificenza francese di Officier de la Légion d’honneur

						
							
							18 agosto, caduta della giunta di sinistra e commissariamento del Comune;

							novembre, elezioni comunali: Pci 27% Dc 24,3 Psi 10.5%

						
							
							giugno, elezioni politiche: primo governo di pentapartito, Craxi è presidente del Consiglio

						
					

					
							
							1984

						
							
							viene eletto al Parlamento Europeo;

							29 luglio-26 agosto mostra Maurizio Valenzi pittore opere dal 1930 al 1984, Palazzo Casali, Cortona

						
							
							
							giugno, muore Enrico Berlinguer

						
					

					
							
							1985

						
							
							
							
							marzo, Gorbaciov eletto Segretario Generale del Comitato del Pcus

						
					

					
							
							1986

						
							
							23 aprile-11 maggio mostra antologica Maurizio Valenzi, Museo Pignatelli – Napoli

						
							
							
					

					
							
							1987

						
							
							dicembre, mostra collettiva Peintres Italienes de Tunisie, Section Culturelle de l’Ambasade d’Italie – Tunisi

						
							
							luglio, viene eletto sindaco il socialista Pietro Lezzi

						
							
							prima Intifada;

							novembre, in Tunisia Bourghiba viene destituito da Zine El-Abidine Ben Ali

						
					

					
							
							1988

						
							
							giugno, esce il libro di Attilio Wanderlingh Maurizio Valenzi.

							Un romanzo civile, con la prefazione di Nilde Iotti, edito da Sintesi, Napoli

						
							
							
					

					
							
							1989

						
							
							termina il mandato al Parlamento Europeo;

							24 ottobre - 5 novembre 1989, mostra per il bicentenario della Rivoluzione francese Hommage à la Révolution Francaise, Palais de l’Europe, Strasburgo

						
							
							
							caduta del muro di Berlino;

							protesta di Piazza Tian’anmen;

							la svolta della Bolognina, il Pci cambia nome

						
					

					
							
							1990

						
							
							
							agosto, viene eletto sindaco il socialista Nello Polese

						
							
							marzo, Gorbaciov eletto Presidente dell’Unione Sovietica;

							agosto, Prima Guerra del Golfo

						
					

					
							
							1991

						
							
							febbraio, mostra di Maurizio Valenzi: venti dipinti sulla Rivoluzione francese e la Repubblica napoletana del 1799, Palazzo Serra di Cassano, Napoli

						
							
							
							giugno, referendum sulla preferenza unica

						
					

					
							
							1992

						
							
							
							
							tangentopoli

						
					

					
							
							1993

						
							
							
							agosto, commissariamento del Comune di Napoli;

							dicembre, Antonio Bassolino sindaco di Napoli

						
							
							la Camera approva la nuova legge sull’elezione diretta del sindaco

						
					

					
							
							1994

						
							
							8 febbraio, nasce la nipote Libara

						
							
							luglio, G7 a Napoli

						
							
							maggio, primo governo Berlusconi

						
					

					
							
							1995

						
							
							settembre, esce il libro C’è Togliatti! Napoli 1944. I primi mesi di Togliatti in Italia, di Maurizio Valenzi, a cura di Pietro Gargano, edito da Sellerio, Palermo

						
							
							
							novembre, viene ucciso Yitzhak Rabin

						
					

					
							
							1996

						
							
							
							
							maggio, primo Governo Prodi

						
					

					
							
							1997

						
							
							
							avvio dello smantellamento degli impianti siderurgici di Bagnoli

						
							
					

					
							
							1999

						
							
							13 novembre-15 dicembre, mostra per il 90 o compleanno Maurizio Valenzi:

							I colori di una vita, Castel Nuovo, Napoli

						
							
							
					

					
							
							2000

						
							
							
							maggio, viene eletta sindaco Rosa Russo Jervolino

						
							
							giugno, secondo Governo Berlusconi;

							settembre, passeggiata sulla spianata delle moschee di Ariel Sharon, seconda Intifada;

							11 settembre, attacco alle Torri gemelle di New York

						
					

					
							
							2003

						
							
							
							
							marzo, invasione dell’Iraq

						
					

					
							
							2005

						
							
							gennaio, esce come supplemento a L’Unità / L’ articolo il libro Maurizio Valenzi. La vita avventurosa di un uomo mite, con la ristampa dell’opuscolo Ebrei italiani di fronte al “razzismo”, a cura di Nicola Bruno e Gianni Cerchia

						
							
							
					

					
							
							2006

						
							
							5 luglio 2006, muore la moglie Litza

						
							
							viene rieletta sindaco Rosa Russo Jervolino

						
							
							10 maggio 2006, Giorgio Napolitano eletto Presidente della Repubblica;

							secondo governo Prodi

						
					

					
							
							2007

						
							
							Novembre 2007, esce il libro Confesso che mi sono divertito di Maurizio Valenzi, a cura di Pietro Gargano, Tullio Pironti Editore, Napoli

						
							
							
					

					
							
							2008

						
							
							
							
							maggio, terzo Governo Berlusconi

						
					

					
							
							2009

						
							
							muore il 23 giugno
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La Napoli di Maurizio

		


		
			Premio Speciale della giuria della Fondazione Premio Napoli a Maurizio Valenzi

			La Fondazione Premio Napoli con questo premio vuole rimarcare la figura di Maurizio Valenzi, figura sfaccettata e poliedrica, che a novembre compirà cento anni.

			Vogliamo sottolineare non solo il politico e l’uomo pubblico che da sindaco di Napoli ha aperto una nuova stagione della città, ma anche l’intellettuale e l’artista.

			Non solo l’aspetto di uomo pubblico onesto e lungimirante, ma anche quello di una personalità capace d’interpretare al meglio l’aspetto mediterraneo della città dove vive, anche per profonde ragioni biografiche, vista la nascita tunisina.

			Soprattutto per queste ragioni la Fondazione Premio Napoli ritiene di dedicare alla figura di Maurizio Valenzi la sua cinquantacinquesima edizione, anche per tenere viva una memoria storica recente che rischia di essere dispersa in un momento di grave degrado della vita pubblica italiana.

		


		
			Valenzi e due alfabeti

			di Silvio Perrella

			Valenzi non l’ho mai incontrato di persona. Negli anni in cui fu sindaco ero andato a vivere a Milano. Erano i primi anni Ottanta quando tornai, la stagione degli avanzi, come mi venne di definirla. E ci si mise di mezzo anche il terremoto. L’incontro con Valenzi per me è avvenuto molto dopo, ed è avvenuto tramite la figlia Lucia. All’inaugurazione di una libreria, un’amica comune ci presentò, e Lucia mi parlò di una Fondazione dedicata al padre, che lei e il fratello intendevano creare. Mi diede anche un fascicolo che non solo illustrava lo scopo della Fondazione, ma ricordava – ed era come se lo ricordasse a me personalmente – che tra breve l’ex sindaco avrebbe compiuto cento anni. Fu rigirandomi tra le mani quel fascicolo che mi venne l’idea che la Fondazione Premio Napoli avrebbe “dovuto” dare un premio speciale proprio a Valenzi. Poco dopo ne parlai con la giuria del Premio, suscitando l’entusiasmo di tutti. All’annuncio del Premio speciale, a maggio scorso, Lucia era presente, e ci avvertì delle crescenti difficoltà di salute del padre. Ci scambiammo uno sguardo interrogativo, ma prevalse la volontà di andare avanti lo stesso: ’con tanta vita avremmo voluto saper rispondere alla morte’, come Lucia Valenzi e Roberto Race scrivono nell’introduzione a questo volume. Dagli incontri con Lucia e Roberto è nata l’idea di ricordare Maurizio con parole e immagini. E quali parole se non quelle che hanno scandito la sua vita? Così è nato L’alfabeto di Maurizio: le sue stesse parole, scelte e riproposte in ordine alfabetico dalla figlia, rivivranno nella voce di due attori e introdurranno alla conoscenza dell’uomo. Quanto alla scelta di far parlare le immagini, la ragione è che le fotografie più di altri segni hanno il potere di evocare la memoria.

			Napoli ha avuto ed ha un’importante tradizione di cultura fotografica (la Fondazione Premio Napoli è interessata a valorizzarla e una rubrica del nostro sito è dedicata alle Immagini in vetrina). E così dopo L’alfabeto di Maurizio ecco La Napoli di Maurizio, una mostra antologica sulla città, un altro alfabeto, questa volta per immagini, che accompagna il programma delle celebrazioni del centenario della nascita di Valenzi.

			Presa questa strada, rimaneva da scegliere una persona competente che curasse la mostra. Ho pensato a Vera Maone, non solo perché so bene che da anni s’interessa di fotografia, ma soprattutto perché è stata tra le protagoniste di un’esperienza come quella dei Lunedì della Fotografia che hanno coinvolto decine di fotografi e avvicinato il grande pubblico alla fotografia d’autore.

			È inutile dire che la Fondazione, oltre a Vera Maone, ringrazia i fotografi che hanno voluto collaborare con noi: Cecilia Battimelli, Antonio Biasiucci, Francesco Paolo Cito, Fabio Donato, Luciano Ferrara, Gianni Fiorito, Guido Giannini, Mimmo Jodice, Lucia Patalano, Sergio Riccio. E li ringrazia anche perché nelle loro immagini, come in un caleidoscopio, rivive quell’epoca e per contrasto ci rimanda al tempo che viviamo oggi a Napoli, in Italia, in Occidente: tempo di disastri, di lutti e del bisogno acuto di ricominciare daccapo.

		


		
			La Napoli di Maurizio

			di Vera Maone

			Ho accolto con molto piacere l’incarico affidatomi da Silvio Perrella, presidente della Fondazione Premio Napoli, di curare la mostra fotografica dedicata alla “Napoli di Maurizio”.

			La figura di Maurizio Valenzi è legata per me alla memoria di mio padre e della mia infanzia. Alla fine degli anni quaranta, nella casa vomerese di Maurizio e di Litza, in via Gioacchino Toma, sulla loro bella terrazza affacciata sul golfo, si riuniva spesso un gruppo di compagni, e qualcuno portava con sé anche i figli. Da piccola, a casa Valenzi, ho imparato l’inno dell’Internazionale.

			I comunisti di allora erano e si sentivano portatori di grandi ideali, e ciò li ripagava della dedizione al partito e delle discriminazioni che subivano sui luoghi di lavoro, nella vita di relazione, nella società. C’era fra di loro amicizia e solidarietà profonda, ed è tuttora impresso nel mio ricordo il sentimento di fiducia e di forza che ispiravano in me bambina. Perciò, nell’ occasione della ricorrenza del centenario della nascita di Maurizio Valenzi e della manifestazione che si sta organizzando in suo onore, l’incontro con Lucia, che all’epoca non era ancora nata, è stato per me particolarmente emozionante. Per la sua forte personalità, il rigore delle scelte e la tempra morale Lucia sembra muoversi nel solco delle battaglie civili già tracciato dal padre.

			Mi occupo da tempo di fotografia e nel pensare al progetto di una mostra dedicata agli anni dell’amministrazione Valenzi mi sono orientata verso quegli autori che da punti di vista diversi – ognuno con il proprio sguardo e la propria sensibilità – hanno saputo descrivere la realtà napoletana e la temperie politica, sociale e culturale di quella stagione, ma anche rivelare aspetti insoliti della città.

			Il panorama della fotografia napoletana era composito: alcuni, (Luciano Ferrara, Gianni Fiorito e Guido Giannini) erano interessati a documentare le tensioni e i conflitti sociali particolarmente acuti in quel periodo, o anche qualche momento della vita cittadina di maggiore leggerezza, altri erano attratti dai mutamenti in atto nel mondo delle arti figurative e del teatro e ne traevano ispirazione per il loro lavoro (Fabio Donato), o esploravano nuovi modi di usare il linguaggio fotografico (Sergio Riccio). Qualcuno si dedicava al racconto fotografico, con servizi di approfondimento su questo o quel tema di rilevanza sociale (Franceso Cito, Lucia Patalano), altri coglievano atmosfere sospese fuori del tempo, o scorci di sopravvissuta bellezza in mezzo alle tracce del degrado e poi del terremoto (Antonio Biasiucci e Cecilia Battimelli). Intanto Mimmo Jodice riprendeva proprio in quel periodo, dopo la fase della denuncia sociale, la ricerca di una fotografia meno realistica e atta invece a esprimere sue visioni interiori.

			Il fatto che tutti i fotografi interpellati abbiano aderito subito al mio invito, in modo spontaneo e generoso, mi è parso il segno di un sentimento di rispetto e di stima ancora vivo nei confronti della figura di Valenzi, oltre che di una volontà di testimoniare il clima di mobilitazione e di impegno collettivo di quegli anni.

			Nelle foto qui raccolte emerge il tratto distintivo della città – la sua anima popolare, il suo endemico malessere, il suo fatalismo e, su tutto, l’ombra scura del memento mori – ma si impongono ugualmente, in contrappunto, la forza combattiva della classe operaia, e l’autonoma presa di coscienza dei nuovi movimenti di base.

			Accanto al disagio antico della città e alle ferite del terremoto, le fotografie registrano l’impronta nuova dell’amministrazione Valenzi: la presenza del sindaco fra la gente, il suo coinvolgimento nella vita quotidiana dei cittadini, la sua solidarietà ai terremotati, la sua partecipazione alle assemblee di fabbrica e ai cortei operai, il suo impegno per la ricostituzione di un tessuto civile e culturale dopo il sisma.

			L’insieme delle immagini offre così uno spaccato della produzione fotografica di quegli anni e restituisce con evidenza la fisionomia complessa della “Napoli di Maurizio”, insieme alle aspettative, alle passioni, alle contraddizioni e ai conflitti che hanno animato quella intensa stagione politica.

		


		
			Dieci fotografi, cinquantacinque immagini

		


		
			Cecilia Battimelli

			Nata ad Urbino nel 1952, risiede a Napoli dal 1953. Si è laureata in architettura all’Università di Napoli nel 1978. Dal 1977 coltiva la fotografia da autodidatta. Ha lavorato alla RAI di Napoli fino al 2002 in qualità di scenografa. Ha collaborato negli anni con varie riviste: Architettura E/O, Bazaar Italia, NDR Informazione e cultura, Zazà, Linea d’ombra, con l’agenzia fotografica “la photothèque” di Parigi e con la casa editrice “l’ancora del Mediterraneo” di Napoli.

			Ha seguito e documentato i primi lavori cinematografici del regista Antonio Capuano.

			Ha fornito immagini fotografiche per il Catalogo della XLVIII mostra internazionale del cinema di Venezia e ai quotidiani L’Unità e il manifesto.

			Nel 1995 e nel 1997 con i docenti dell’ Istituto Tecnico “De Cillis” di Ponticelli (Napoli) ha lavorato all’ideazione e alla realizzazione delle mostre “La memoria del territorio” e “Viaggio nella civiltà della Magna Grecia”. Ha curato l’allestimento di alcune mostre fotografiche a Napoli e provincia. Ha collaborato con l’associazione “Laboratorio Città Nuova” e i fotografi A.Biasiucci, F.Donato, M.Jodice, L.Patalano, all’organizzazione dei “Lunedì della Fotografia”, ideati da Vera Maone e finalizzati allo sviluppo e alla diffusione della fotografia a Napoli.

			In qualità di fotografa ha al suo attivo diverse mostre collettive e personali: a partire dal 1986 ha esposto a Napoli, Roma, Capri, Arezzo, Parigi. Le sue mostre più recenti: “mare nostro” al Castel dell’Ovo, Napoli 2004; “Alla scoperta del Vesuvio”, collettiva al PAN, Napoli 2006 e “Memorie di paesaggi, paesaggi di memoria” alla Pinacoteca di Corfù (2007).

			Per quattro anni consecutivi, dal 2006 al 2009, ha preso parte alla manifestazione “In viaggio col taccuino”, ideata da Simonetta Capecchi, all’interno di Galassia Gutenberg, presentando suoi taccuini di viaggio con disegni e foto- collages.

			Pubblicazioni: Proiezioni, Ed.Electa Milano, 1994.
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			1 – San Gaetano in Piazza San Gaetano, 1982
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			2 – San Paolo Maggiore in Piazza San Gaetano, 1982
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			3 – San Paolo Maggiore in Piazza San Gaetano, 1982
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			4 – Sant’Agostino alla Zecca, 1982
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			5 – Cimitero delle Fontanelle, 1982
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			6 – Vico San Nicola, 1982

		


		
			Antonio Biasiucci

			Antonio Biasiucci nasce a Dragoni (Caserta) nel 1961. I suoi primi interessi vanno alla fotografia antropologica e al mondo contadino campano, al quale dedica numerose ricerche. Si trasferisce a Napoli nel 1980 dove comincia un lavoro sugli spazi delle periferie urbane. Nel 1984 inizia a collaborare con l’Osservatorio Vesuviano, svolgendo un ampio lavoro di documentazione sui vulcani attivi in Italia. Nel 1987 conosce Antonio Neiwiller, attore e regista di teatro: con lui nasce un rapporto di collaborazione che durerà fino al 1993, anno della sua scomparsa. Fin dagli inizi della sua attività, lavora a una ricerca che si radica nei temi della cultura del Sud dell’Italia e si trasforma, in anni recenti, in un viaggio dentro gli elementi primari dell’esistenza e della memoria personale.

			Molte sue opere fanno parte della collezione permanente di musei e istituzioni tra cui: il MAXXI di Roma, il Centre Méditerranéen de la Photographie di Bastia, la Bibliothèque Nationale di Parigi, il Departamento de documentaciòn de la cultura audiovisual di Puebla, in Messico, il Centre de la Phothographie di Ginevra, lo Château d’Eau di Tolosa, la Maison Européenne de la Photographie di Parigi, la Fondazione Banca del Gottardo di Lugano, il Musée de l’Elysée di Losanna, la Galleria Civica di Modena, la Fondazione Banco di Napoli, la Fondazione Sandretto Re Rebaudengo per l’Arte Contemporanea di Guarene (Cn), la Galerie Freihausgasse di Villach, Austria, la Calcografia di Stato, Roma, il PAN-Palazzo delle Arti, Napoli, la Collezione Banca Unicredit.

			Ha ottenuto importanti riconoscimenti: gli ultimi per il volume Res: Lo stato delle cose, pubblicato nel 2004, sono il Kraszna-Krausz Photography Book Awards vinto a Londra nel marzo 2005 e il premio Bastianelli vinto a Roma nell’aprile 2005.

			Pubblicazioni

			Dove non è mai sera, Mazzotta Editore, Milano 1984, testi di: G. Alario, C. de Seta, A. Colombo

			Cenere, Cuen/L’Alfabeto Urbano, Napoli 1988, testi di: G. Luongo

			Vapori, Cuen/L’Alfabeto Urbano, Napoli 1989, testi di: C. Accetta, P. Esposito, A. Neiwiller, O. Zevola

			Stazioni, Electa Napoli, Napoli 1991, testi di: F. Ramondino, R. Valtorta

			Il filo di Arianna, Electa Napoli, Napoli 1993, testi di: C. Cajati, disegni: G. Ricci

			Corpus, Art &, Udine 1995, testi di: C.H. Favrod, G. Fofi

			Magma, FedericoMotta, Milano 1998, Actes Sud Arles, testi di C. Caujolle, G. Luongo, Giorgio Conti

			Vacche, Contrasto, Roma 2000, testi di: G. Fofi, A. Neiwiller.

			Res. Lo stato delle cose, Contrasto, Roma, 2004.

			Ex Voto, Peliti editore, Roma 2007.
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			1 – Il porto, 1983
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			2 – La Gaiola, 1983

		

		
			
				[image: foto]
			

		

		
			3 – Borgo Marinari, 1983
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			4 – Via Caracciolo, 1983

		


		
			Francesco Paolo Cito

			Francesco Paolo Cito, nato a Napoli il 5 maggio 1949, vive attualmente a Milano. Dopo aver frequentato le scuole superiori, decide di abbandonare gli studi e di girare l’Europa. Nel 1975 diventa fotografo free-lance ed inizia a collaborare con il Sunday Times Magazine, quindi con l’Observer Magazine.

			Nel 1980, dopo l’invasione sovietica, è uno dei primi fotoreporter a raggiungere clandestinamente l’Afghanistan occupato. Nel 1978 per The Sunday Times Magazine realizza, a Napoli, un reportage sul contrabbando di sigarette dall’interno dell’organizzazione contrabbandiera.

			Tra il 1982 e il 1983 realizza, ancora a Napoli, un reportage sulla camorra che verrà pubblicato in tutto il mondo, dal settimanale Epoca al tedesco Stern e a Life.

			Nel 1983 è inviato sul fronte libanese dal settimanale Epoca. Seguirà gli eventi libanesi fino al 1989. Nel 1984 inizia il suo lavoro sulla Palestina e sulle condizioni del popolo palestinese all’interno dei territori occupati della West Bank (Cisgiordania) e della Striscia di Gaza. Nel 1989 è inviato dal Venerdì di Repubblica di nuovo in Afghanistan, per raccontare la ritirata sovietica e la possibile presa di Kabul da parte della resistenza Mujahiddin, che avrà luogo solo nel 1994. Tornerà ancora in Afghanistan nel 1998 come inviato di Panorama.

			Nel 1990, ancora per il Venerdì di Repubblica, è tra i primi fotoreporter a recarsi in Arabia Saudita durante lo sbarco dei marines USA, dopo l’invasione dell’Iraq in Kuwait e vi resterà fino alla liberazione nel marzo 1991.

			A più riprese è presente nell’area Balcanica – dalla Bosnia al Kossovo – durante i vari conflitti interetnici e ancora nel corso degli eventi albanesi.

			Nel 2007 è invitato dal Governatorato di Sakhalin (Russia) per la realizzazione di un lavoro che diverrà una mostra e un libro sull’isola ex colonia penale, divenuta con la scoperta di enormi giacimenti, una delle maggiori produttrici di petrolio e gas.

			In Italia segue i fatti di mafia e di camorra in particolare, ma anche il palio di Siena e aspetti vari della realtà sociale. Negli ultimi tempi il suo obiettivo è puntato sulla Sardegna fuori dagli itinerari turistici.

			Ha collaborato con le maggiori riviste nazionali ed estere. Il suo lavoro, raccolto in vari volumi e cataloghi, ha avuto molti riconoscimenti e premi nazionali e internazionali.
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			1 – Motoscafi per il trasporto delle sigarette di contrabbando, 1978
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			2 - Motoscafo in mare per il carico di sigarette da una nave al largo, 1978
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			3 – Carico di sigarette dalla nave al largo sui motoscafi, 1978

		

		
			
				[image: foto]
			

		

		
			4 – Scarico delle sigarette nel porto, fra le navi, 1978
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			5 – Scarico delle sigarette alla rotonda di Santa Lucia, 1978
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			6 – Scarico delle sigarette su auto senza targa da rottamare, 1978

		


		
			Fabio Donato

			Fabio Donato nasce a Napoli nel 1947. Studia architettura e dal 1970 è fotografo professionista. Da allora inizia una stretta e vivace collaborazione con artisti dell’avanguardia del suo tempo, che continua ancora oggi, attraverso il suo lavoro nel mondo dello spettacolo, dell’arte, della cultura.

			Da molti anni affianca alla sua libera professione l’insegnamento della fotografia presso l’Accademia di Belle Arti di Napoli.
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			1 – Estate a Napoli, 1979
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			2 – Estate a Napoli, 1980
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			3 – Estate a Napoli, 1979©
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			4 – Estate a Napoli, 1980
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			5 – Estate a Napoli, 1980
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			6 – Estate a Napoli, 1981

		


		
			Luciano Ferrara

			Fotografo free-lance, dagli anni ’70 documenta i movimenti politici e sociali collaborando con le principali testate di stampa italiane e straniere. Per i suoi reportage spesso collabora con sociologi e storici riuscendo così a ritrarre la marginalità in modo lontano dalla retorica e dal luogo comune. Dal 1974, per oltre 20 anni, ha fotografato le lotte dei disoccupati napoletani; da queste immagini è nato il racconto fotografico È qui la festa, Roma (Ulisse Edizioni, 1997).

			Negli anni le sue fotografie hanno dato vita a numerose esposizioni e pubblicazioni, tra le quali Luciano Ferrara Reporter: Napoli e oltre, Milano (Mazzotta,1985), L’ultimo villaggio, vent’anni di fotogiornalismo a Napoli realizzata in occasione del G8 e Napoli-Naples, mostra fotografica scelta per rappresentare la Regione Campania a New York.

			Dopo aver fotografato i movimenti no-global in giro per il mondo, nel 2001 coordina la pubblicazione del volume e la realizzazione della mostra itinerante Un altro mondo è possibile. L’onda della moltidudine in Europa. Lo stesso anno l’istituto Abruzzese per la Storia della Resistenza e dell’Italia contemporanea gli assegna il Premio Atri, premio per la Fotografia per la Pace e la Libertà.
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			1 – Valenzi e Berlinguer all’Italsider di Bagnoli, 1983
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			2 – Gerardo Chiaromonte, Giorgio Napolitano e Maurizio Valenzi, 1981
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			3 – Vera Lombardi, Emilio Notte e Maurizio Valenzi, 1981

		

		
			
				[image: foto]
			

		

		
			4 – Italsider di Bagnoli, 1982
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			5 – Maurizio Valenzi fra la gente, 1982
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			6 – Quartieri Spagnoli, 1983

		


		
			Gianni Fiorito

			Gianni Firorito è nato nel 1959 a Napoli, dove vive e lavora.

			Dal 1980 svolge l’attività di fotogiornalista con particolare attenzione alla complessa realtà napoletana, documentando, tra l’altro, il fenomeno camorristico e l’illegalità diffusa, la realtà sociale e urbanistica delle periferie, la dismissione della città contemporanea e la trasformazione del paesaggio urbano. Negli anni ottanta del secolo scorso ha collaborato come fotografo con il gruppo teatrale “Falso Movimento” e l’associazione di artisti “Idra Duarte”. Dal 1993 ha partecipato più volte a indagini e studi promossi dalla facoltà di architettura dell’Università di Napoli “Federico II”. Dal 1999 recuperando un’antica passione si dedica sempre di più all’attività di fotografo di scena cinematografico, portando avanti una personale ricerca sull’uso del territorio italiano nel cinema. Ha pubblicato diversi volumi, tra cui, Oltre il manicomio. Il Leonardo Bianchi di Napoli, Sensibili alle foglie, Roma 1995, Bagnoli, cronaca di una trasformazione, Federico Motta Editore, Milano 2002, Comparsi. Ritratti da un set in Albania, Libreria Dante & Descartes, Napoli 2003, Come eravamo. Napoli, dal terremoto alla città spettacolo, Silvana Editoriale, Milano 2004, Scenari. Dieci anni di cinema in Campania, Libreria Dante& Descartes, Napoli 2006, Il divo, un film di Paolo Sorrentino, Libreria Dante & Descartes, Napoli 2009.

			Nel campo cinematografico si segnalano i lavori fatti per Appassionate di Tonino De Bernardi (1999); L’uomo in più di Paolo Sorrentino (2000); Lettere al Vento di Edmond Budina (2001); Lettere dal Sahara di Vittorio De Seta (2003); Fuoco su di me di Lamberto Lambertini (2004); Mare buio di Roberta Torre (2005); Il Divo di Paolo Sorrentino (2007); Il seme della discordia di Pappi Corsicato (2008); L’amore buio di Antonio Capuano (2009); Gorbaciov di Stefano Incerti (2009).
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			1 – Manifestazione contro la chiusura dell’Italsider di Bagnoli, 1982
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			2 – Comizio del sindaco Valenzi agli operai dell’Italsider, 1982
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			3 – Piazza del Plebiscito, sciopero per la ricostruzione e il lavoro, 1981
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			4 – Funerali degli uomini della scorta di Ciro Cirillo, 1981
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			5 – Manifestazione dei commercianti contro il racket della camorra, 1980
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			6 – Borgo Marinari, Estate a Napoli, 1981

		


		
			Guido Giannini

			Guido Giannini è nato a Napoli, dove vive e lavora. Ha iniziato a fotografare alla fine degli anni ’50, portandosi dietro un bagaglio di studi irregolari e di varie esperienze lavorative.Ha collaborato alla rivista “Documento Sud”, poi “Linea Sud”, del gruppo ’58. Fra il ’61 e il ’62 diversi suoi lavori sono stati pubblicati sul “Mondo” di Pannunzio.

			Ha partecipato a mostre collettive e ha tenuto mostre personali a Napoli e in altri centri della Campania, a Milano, Messina, Palermo, Roma, Shijia Zhuang.

			Tra le sue mostre più recenti “Manifestazioni”, una inusuale selezione di scatti a colori presentata ad Aversa.

			Ha fornito foto per l’illustrazione di libri, copertine di libri e di dischi, manifesti, ha tenuto corsi di fotografia nelle scuole, è stato consulente fotografico per il periodico “N d R”

			Ha pubblicato:

			Sopravvivenza, sopravvivenza, La Casa Husher, Firenze, 1986

			Immagini allo specchio, Galzerano editore, Casalvelino Scalo (Salerno), 1993

			Luoghi d’autore, Edizioni Intra Moenia, Napoli, 1995

			Il Manifesto venti foto, Edizioni La Città del Sole, Napoli, 1998

			Dieci foto per il Mondo, Edizioni Il Chiostro, Benevento, 2000

			Le miniere di tufo (la città sotterranea), De Angelis editore, Avellino, 2001

			Letture, edizioni Il Chiostro, Benevento 2007
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			1 – Manifestazione femminista, 1982
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			2 – Maria Luisa Santella a una manifestazione femminista, 1980
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			3 – Corteo femminista, 1980
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			4 – Rinascita, 1980
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			5 – Le donne contro la violenza e per la pace, 1980
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			6 – 8 marzo, 1980

		


		
			Mimmo Jodice

			Mimmo Jodice è uno dei grandi fotografi della storia della fotografia italiana. Vive a Napoli dove è nato nel 1934. Fotografo di avanguardia sin dagli anni sessanta, attento alle sperimentazioni ed alle possibilità espressive del linguaggio fotografico, è stato protagonista instancabile del dibattito culturale che ha portato alla crescita e successivamente alla affermazione della fotografia italiana anche in campo internazionale.

			Sue mostre personali sono state presentate nei seguenti Musei: New York, Memorial Federal Hall, 1985; Pechino, Archivi Imperiali, 1994; Philadelphia Museum of Art, 1995; Kunstmuseum Dusseldorf, 1996; Maison Européenne de la Photographie, 1998, Paris; Palazzo Ducale di Mantova, 1998; Museo di Capodimonte, Napoli 1998; The Cleveland Museum of Art, Cleveland 1999; Galleria Nazionale di Arte Moderna, Roma 2000; Castello di Rivoli, Torino 2000; Galleria d’Arte Moderna, Torino 2000; MassArt, Boston 2001; Wakayama, Museum of Modern Art, Japan 2004, The Museum of Photography, Moscow 2004; MASP – Museu de Arte de Sao Paulo 2004; MART – Museo di Arte Moderna e Contemporanea di Trento e Rovereto 2004.

			Nel 2003 l’Accademia dei Lincei gli ha conferito il prestigioso premio ’Antonio Feltrinelli’ per la prima volta dato alla Fotografia.

			Sempre nel 2003 il suo nome è stato inserito nell’Enciclopedia Treccani

			Nel 2006 l’Universita degli Studi Federico II di Napoli gli conferisce la Laurea Honoris Causa in Architettura.
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			1 – Opera n. 1, 1980
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			2 – Opera n. 2, 1980
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			3 – Opera n. 3, 1980

		

		
			
				[image: foto]
			

		

		
			4 – Opera n. 4, 1980

		


		
			Lucia Patalano

			Lucia Patalano è nata nel 1951 a Napoli dove vive e lavora. Negli anni ’80 ha fondato, insieme con Gianni Rollin e con un gruppo di fotografi napoletani, l’Associazione culturale “Ricerca Aperta”, che ha ospitato nella sua sede mostre di prestigiosi fotografi italiani ed europei, stages ed incontri sulla fotografia ed è diventata per questo uno dei punti di riferimento per la diffusione della cultura fotografica a Napoli. In quel periodo ha realizzato una serie di campagne fotografiche e numerosi audiovisivi che sono stati presentati in diverse città europee.

			Nel 1996 ha organizzato con Vera Maone, promotrice dell’iniziativa e con Cecilia Battimelli, Antonio Biasiucci, Fabio Donato, Mimmo Jodice, “I lunedì della fotografia”, finalizzati alla costituzione di un centro per la fotografia a Napoli.

			Ha al suo attivo diverse mostre fotografiche. Tra le più significative: “Mater Dei”, un reportage sul quartiere Sanità, alla sala Gemito di Napoli; “Vite concluse” presentata prima a Napoli all’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici, poi a Pisa in Palazzo Lanfranchi, al Museo Civico di Riva del Garda, e infine nella sede della libreria del Manifesto a Roma; “Quinta di Luna” esposta a Monthelon, Berna, Basilea.

			Suoi lavori sono stati pubblicati su quotidiani e riviste nazionali ed estere.

			Lucia Patalano è citata nel volume L’immagine fotografica 1945-2000, curato da Uliano Lucas, Einaudi, Torino, 2004 e nel volume Storia della fotografia di Angela Madesani (Mondadori, Milano, 2005). Un suo intervento è nel numero monografico Saggi e riflessioni sulla fotografia a Napoli della rivista “Meridione”, a cura di Luca Sorbo (Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli,2007).

			Tra i volumi pubblicati: Vite Concluse, Magma, Napoli, 2001, L’Icona Mediterranea, Spirali, Milano, 2003, Cimiteri Napoletani, Massa, Napoli, 2004, Miradas, Comune di Pomigliano d’Arco, 2004, Capri e gli architetti, Massa, Napoli, 2004), Ischia e la modernità, Massa, Napoli, 2006, Grossbronzen aus Herculaneum un Pompeji, Wernersche Verlagsgesellschaft Worms, 2007.
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			1 – Sezione PCI alla Sanità, 1983
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			2 – Confessione a Santa Maria della Sanità, 1983
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			3 – Cortile alla Sanità, 1983
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			4 – Terremoto, 1983
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			5 – Matrimonio di Tania, 1983
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			6 – La tombola, 1983
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			7 – Clara, 1983

		


		
			Sergio Riccio

			Sergio Riccio è artista noto, in Europa, sia per le sue collaborazioni a importanti riviste di architettura, design e fotografia, sia per le mostre, personali e collettive, tenute in numerose e prestigiose sedi espositive.

			Sue immagini sono conservate alla Bibliothèque Nationale di Parigi e all’Istituto Nazionale per la Grafica di Roma. Ha tenuto seminari sulla fotografia all’Università di Roma – Tor Vergata, all’Accademia di Francia e all’Università di Napoli – Federico II.

			Riccio si è interessato da sempre al problema del linguaggio e a come la fotografia possa rendere, forse meglio di altre arti, concetti filosofici. Emblematica, a questo riguardo, la sua ricerca sull’occhio (Vedere Essere, Napoli 1998) nonché quella sulla trasposizione, in immagini, del silenzio (Bagnoli anno zero, Napoli e Parigi 2003, Bologna 2004). Sul tema del silenzio postindustriale si svolge pure la serie di foto notturne (Le luci di Napoli, 2004).

			A Napoli Riccio ha dedicato la trilogia su Barocco (Napoli 1988, Parigi 1990, Lille 1991, Nantes 1992), Liberty (Roma e Capri 1999, Monaco di Baviera 2000, Napoli 2001) e Vesuvio (Pompei Scavi 2002, Ravello 2003).

			Le ultime mostre: Afrodite 2006, Pezzetti di Napoli 2007, Diario minore 2009 si sono tenute, oltre che in spazi pubblici (PAN e Borsa Merci di Napoli, Artissima di Torino), nel suo studio.
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			1 – Cantiere metropolitana Vanvitelli, 1981
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			2 – Tangenziale su palazzina a Via Carlo De Marco, 1982
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			3 – Terremotati ospitati nella motonave Città di Nuoro, 1981
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			4 – La Certosa di San Martino, 1982

		


		
			Verso la mostra antologica

			di Luca Borriello

			Una stele massiccia, diciassette quintali di storia finemente incisi. La processione di omaggi si arresta qui, dove l’addio seminterrato sigilla i ricordi. Il monolite graffito ne assorbe i passi, gli sguardi, i silenzi. La mole, infissa di traverso, ha l’occhio superiore desideroso di cielo, nel segno di un pensiero libero e di immenso respiro, sottile alito nella fortezza di Maurizio Valenzi. Cento di questi anni di gratitudine, Maurizio; e sorrisi, saluti, memorie queste carte raccontano.

			Ruotando le facce, la stele dimostra agli astanti i solchi tracciati. Più grande rispetto non poteva aversi della consegna di Maurizio a se stesso e ai propri cari per sua mano. L’autoritratto severo, serioso, pensoso, con Litza ritratta per sempre al suo fianco, è scalfito sul cippo. Maurizio si duplica: tanta polvere sottratta alla pietra per imprimerne l’immagine, quanta cenere ai piedi della stessa a ricordarne il corpo. Maurizio e il suo doppio, il politico e il pittore. La condotta squadrata, inflessibilmente, e l’estro artistico irrequieto, sono virtù esemplari espresse nel brio di un monogramma inscatolato, logo dell’ente che al suo nome s’intitola. Due forze energetiche per un segno unico, un estratto della firma, deserto gibboso di balze vesuviane, tra Tunisi e Napoli, disegno e pittura. Sotto quante migliaia di atti quella sigla s’è imposta; sotto quante decine e decine di quadri e figure la medesima sigla s’è posta. Da fondo prosa a fine poesia, termina ora le immagini del suo riposo perpetuo. Ne autentica il senso, ne certifica l’assenza. La seconda metà del blocco fa danzare due figurine, da un circo russo disegnato da Maurizio. Verticale di un uomo con asta sulla cui testa si regge all’inverso una donna, questa metafora sottilissima snellisce la tonnellata di roccia. Sono forse Maurizio e Litza, quella coppia di acrobati. Una sintesi del costante equilibrio, durante una vita letteralmente funambolica, vibrata dai continui sussulti dell’alta politica. È della stessa deduzione Antonello Leone, maestro d’arte dell’opera di commemorazione ed ambasciatore discreto dei disegni di Maurizio, indicandone l’intaglio sulla stele. La sormonta un libro di oro solido con segnalibro il segno dell’oro liquido.

			Documenti espressivi quei disegni ed i quadri, come schizzi dal fronte, taccuino e pennello. Colori ai braccianti arabi ed istantanee di nomadi, le sue prigioni; appunti in forma di politici, amici, famiglia, rivoluzioni; autoritratti, la sua Napoli. Un arco di vita perso di vista all’orizzonte, tant’è esteso, che diviene arcobaleno iridato da bagliori immensi. Impregnarsi di Moreau, Matisse, Vergeaud, per successione di maestri; incontrare Tzara, Éluard, Aragon, ingigantendosi nell’animo; saggiare l’Italia ad intermittenza, tra Tunisi e Parigi, con opere di Levi, Pirandello, Pincherle, per poi stabilirvisi. Eventi ruvidi, stazza degli uomini, istanti di Napoli portati ad imprimersi su carta e su tela con sapienza avanguardista, come la migliore illustrazione di un’epoca. Quando si dice avere un quadro della Storia.

			Il patrimonio pittorico di Maurizio Valenzi richiede ricerca, studio e archivio attentissimi. Tutti quei “colori di una vita” sono intinti in accadimenti che hanno cambiato il mondo. E la Fondazione Valenzi è al lavoro per una grande antologica internazionale che valorizzi e magnifichi la tavolozza del Sindaco.

		


		
			Note biografiche degli autori dei testi

			Abdon Alinovi

			Parlamentare del Pci. Primo Segretario Provinciale e Segretario Regionale nel periodo della Giunta Valenzi. Già Presidente della Commissione Antimafia.

			Gina Annunziata

			Laureata in Storia Contemporanea con una tesi sull’Amministrazione Valenzi a Napoli, è dottoranda in Studi sulla rappresentazione visiva presso l’Istituto di Scienze Umane di Firenze. Collabora con la cattedra di Storia e critica del cinema dell’Università di Salerno. È responsabile delle attività culturali per la Fondazione Valenzi.

			Ferdinando Bologna

			Storico dell’arte. Professore emerito di storia dell’arte medievale e moderna presso l’Università degli Studi di Roma Tor Vergata e presso l’Università degli Studi Suor Orsola Benincasa di Napoli. Dal 1950 al 1958 direttore della Pinacoteca nazionale di Napoli. Membro del Consiglio Nazionale per i beni culturali e ambientali, consigliere scientifico per la storia dell’arte presso l’Istituto Italiano di Studi Filosofici di Napoli.

			Orazio Boccia

			Imprenditore. Presidente delle Arti Grafiche Boccia S.p.a. che con la stampa de «La Repubblica» è diventato uno degli otto Centri Stampa del Gruppo Editoriale l’Espresso. Insignito del titolo di Cavaliere del lavoro nel 2008.

			Luca Borriello

			Dottorando in Conoscenza e valorizzazione del patrimonio culturale e ambientale presso la Scuola Superiore ISUFI dell’Università del Salento (LE). Studioso di comunicazione visiva e creatività urbana. Dirige il network culturale nazionale Arteteca, Exposito – Osservatorio Giovani Artisti Napoli, Mediaterraneum – Mediateca del Mediterraneo, Inward – Osservatorio sulla cultura del writing. Coordina il Tavolo tecnico sulla creatività urbana, per la Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Gioventù. È Vice Segretario Generale della Fondazione Valenzi.

			Francesco Paolo Casavola

			Giurista, professore di diritto romano e costituzionalista, prima presso l’Università di Bari e poi presso l’Università Federico II di Napoli dove ha ricoperto il ruolo di Preside della Facoltà di Giurisprudenza. È stato presidente dell’Istituto dell’Enciclopedia Italiana Treccani. Attualmente è professore a contratto presso l’Università Suor Orsola Benincasa di Napoli.

			Giovanni Cerchia

			Professore di Storia contemporanea presso l’Università degli Studi del Molise. È stato autore di Giorgio Amendola. Un comunista nazionale e Maurizio Valenzi, la vita avventurosa di un uomo mite.

			Gaetano Cola

			Imprenditore. In un primo tempo amministratore della Società Costruzioni Metalmeccaniche Napoletane. Nell’area industriale casertana realizza la T.M.A., la Co.Da.P. e la Forneria Gaetano. È stato presidente dell’Unione Industriali della Provincia di Napoli, della Federazione Regionale degli Industriali e della Camera di Commercio di Napoli; è stato consigliere e presidente di molte società tra cui la Dintec, società consortile tra Unioncamere ed Enea. Attualmente è Commissario straordinario della Camera di Commercio di Napoli.

			Bice Chiaromonte Foà

			Architetto. Nel 1956 sposa il dirigente del Pci Gerardo Chiaromonte. Agli inizi degli anni ’70 crea il Cidi (Centro di Iniziativa Democratica degli Insegnanti). Oggi è in pensione ma ha riscoperto un’antica passione per la musica. È autrice del libro Donna, ebrea e comunista.

			Roberto Ciuni

			Giornalista. Ha diretto per tre anni «Il Mattino» di Napoli ed «Il Giornale di Sicilia», redattore capo del «Corriere della Sera», vicedirettore de «Il Tempo» e corrispondente da Londra del gruppo «Il Resto del Carlino». Con Mafiosi ha vinto il Premio Hemingway e il Premio Chianciano.

			Pier Virgilio Dastoli

			Ricercatore dell’Istituto Affari Internazionali di Roma, fondato da Altiero Spinelli, di cui è stato assistente parlamentare alla Camera dei Deputati ed al Parlamento Europeo. È stato Direttore della Rappresentanza della Commissione Europea in Italia. Autore di saggi e pubblicazioni sull’integrazione comunitaria, insegna Storia dell’Europa politica.

			Vezio Emilio De Lucia

			Architetto. Dal 1966 funzionario del Ministero dei Lavori pubblici. Dal 1986 al 1990 direttore generale dell’Urbanistica e membro del Consiglio superiore dei Lavori pubblici. Dal 1981 al 1983 ha diretto l’ufficio tecnico del Commissariato per la ricostruzione di Napoli. Dal 1990 al 1995 consigliere regionale del Lazio per il Pci-Pds. Dal 1993 al 1997 Assessore all’urbanistica del Comune di Napoli.

			Roberto De Simone

			Regista teatrale, compositore e musicologo. Negli anni Settanta De Simone insegna Storia del teatro all’Accademia di Belle Arti di Napoli e per sette anni, dal 1981 al 1987, è direttore artistico del Teatro S. Carlo. Nel 1996 diviene direttore del Conservatorio di San Pietro a Majella.

			Antonio Del Guercio

			Ordinario di Storia dell’Arte Contemporanea presso l’Università di Firenze. Autore di numerosi lavori sulle varie fasi della storia dell’arte moderno-contemporanea in Europa e negli Stati Uniti dal Settecento ai giorni nostri, tra i quali Rileggere l’arte moderna e Il futuro alle spalle, Italia Francia – l’arte tra le due guerre. È stato curatore, o co-autore come membro dei relativi comitati scientifici, di numerose mostre d’arte contemporanea in Italia e all’estero.

			Gianfranco Dioguardi

			Ingegnere, professore Ordinario di Economia e Organizzazione Aziendale presso la Facoltà di Ingegneria del Politecnico di Bari. È presidente della Fondazione Dioguardi.

			Inge Feltrinelli

			Ha lavorato come fotoreporter per numerose testate europee, intervistando e ritraendo con grande efficacia personaggi, quali Hemingway, Picasso e Simone de Beauvoir, prima di trasferirsi a Milano nel 1960. Si dedica quindi col marito alla Giangiacomo Feltrinelli editore, di cui nel 1969 è vicepresidente e dal 1972 presidente, dopo la tragica morte di Feltrinelli.

			Giuseppe Galasso

			Storico, giornalista, politico e professore universitario, è stato ordinario di Storia Medievale e Moderna presso l’Università Federico II dal 1966. Esponente del Partito Repubblicano Italiano, dal 1970 al 1993 consigliere del Comune di Napoli, di cui è stato anche assessore alla Pubblica Istruzione. Nel 1975 fu eletto sindaco della città per un missione esploratrice prima della Giunta Valenzi. Tra il 1983 e il 1987 è stato Sottosegretario al Ministero dei Beni Culturali e Ambientali e autore di una serie di provvedimenti, in particolare la legge n. 431 del 1985 per la protezione del paesaggio (Legge Galasso).

			Pietro Gargano 

			Caporedattore ed editorialista de «Il Mattino», ha firmato testi sulla storia della canzone napoletana e due biografie del tenore Enrico Caruso tradotte all’estero. Curatore e co-autore anche di due libri autobiografici di Maurizio Valenzi: Confesso che mi sono divertito e C’è Togliatti.

			Andrea Geremicca Giornalista e politico. Dal 1976 al 1983 è stato Assessore al Comune di Napoli nella Giunta di Maurizio Valenzi. Nel periodo dal 1979 al 1992 è stato eletto per tre volte al Parlamento. È stato redattore capo e corrispondente del quotidiano «L’Unità» ed ha inoltre collaborato con altre riviste quali «Cronache meridionali» e «La Rinascita». È presidente della Fondazione Mezzogiorno Europa.

			Massimo Ghiara

			Giornalista de «L’Unità». Ha curato il libro su Maurizio Valenzi Sindaco a Napoli. Intervista di Massimo Ghiara. Oggi collabora con «Il Salvagente».

			Ezio Ghidini Citro 

			Giornalista, pittore, esperto di restauro e valutazione di opere d’arte. Ha ricoperto la carica di Capo ufficio stampa dei Gruppi Consiliari del M.S.Id.n. Nel 1964 ha rifondato il Centro Studi di Arte e Cultura Sebetia Ter di Napoli di cui ne è il presidente. È stato corrispondente del Giornale «Il Secolo d’Italia» dal 1978 al 1993. Caporedattore del Giornale «Napoli Notte».

			Antonio Ghirelli

			Giornalista e scrittore. Ha partecipato alla Resistenza italiana e militato in un primo tempo nel Pci, fino al 1956, poi ha aderito al Partito Socialista Italiano. Collaboratore di diverse testate: «L’Avanti!», il «Corriere della Sera», il «Corriere dello Sport», è stato direttore del Tg2 e capo ufficio stampa del Quirinale, durante la presidenza di Sandro Pertini, e della Presidenza del Consiglio, durante i due governi Craxi.

			Enzo Giustino

			Imprenditore, costruttore, editorialista de «Il Mattino», «Il Corriere del Mezzogiorno», «Il Sole 24 Ore». Presidente della Camera di Commercio di Napoli dal 1972 al 1982, Consigliere di Amministrazione e membro del Comitato Esecutivo del Banco di Napoli dal 1974 al 1980, Vice Presidente di Confindustria Nazionale dal 1980 al 1988. Oggi è Presidente del Banco di Napoli.

			Josè Goni Carrasco

			Diplomatico e politico cileno. Tra il 2007 e il 2009 è stato Ministro della Difesa del governo cileno. È stato Ambasciatore del Cile in Italia e attualmente è Ambasciatore del Cile negli USA.

			Ugo Gregoretti

			Regista, giornalista, drammaturgo. Arguto e ironico osservatore di costume in televisione, regista teatrale, ha diretto, dal 1985 al 1989, il Teatro Stabile di Torino. Valenzi preparò il bozzetto di scena per la sua regia di Uomo e galantuomo di Eduardo De Filippo, nel 1991 a Firenze.

			Marina Guardati 

			Giornalista professionista. Dal 1973 al 1980 redattore e poi responsabile del quindicinale «La Voce della Campania». Dal 1979 al 1989 ha collaborato con «Paese Sera» per le pagine culturali nazionali e per «Il Mattino» ha creato la rubrica settimanale «Lente a contatto». Dal 1991, con breve intervallo nel periodo ion cui ha collaborato a «La città» di Pasquale Nonno, ha un contratto di collaborazione con «Il Mattino».

			Nemer Hammad

			Rappresentante dell’OLP in Italia. Nel 2005 lascia il suo incarico di rappresentante dell’Anp a Roma per tornare in Palestina ed essere Consigliere politico del presidente Abu Mazen.

			Jack Lang

			Esponente del Partito Socialista francese, Ministro della Cultura e dell’Educazione del Governo francese con François Mitterand. Deputato al Parlamento europeo tra il 1994 e il 1997, ancora oggi deputato al Parlamento francese.

			Giuseppe Antonello Leone

			Pittore, scultore e poeta. Negli anni ’50 partecipa a quell’ampio movimento culturale di riscatto del Sud che si sviluppa in Lucania, terra della moglie pittrice e scrittrice Maria Padula. Tra il 1966 e il 1979 è direttore degli Istituti d’Arte di Potenza, di Cascano, di Sessa Aurunca, di San Leucio di Caserta e dell’Istituto statale d’Arte Boccioni di Napoli.

			Amedeo Lepore

			Docente di storia Economia all’Università di Bari. Consigliere comunale e poi assessore delle giunte Bassolino e Jervolino.

			Gianni Letta

			Giornalista, inviato e poi direttore de «Il Tempo» tra il 1973 il 1987. Assume responsabilità manageriali e giornalistiche nel Gruppo Fininvest. Dopo il 1994, Silvio Berlusconi lo chiama come Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri nel suo primo governo, carica che riveste per il governo attuale.

			Luigi Maria Lombardi Satriani

			Antropologo, pubblicista, È stato ordinario di Etnologia presso L’Università La Sapienza di Roma. Ha insegnato nelle Università di Messina, di Napoli, della Calabria, del Texas in Austin (USA), di S. Paolo del Brasile. Collabora alle maggiori riviste scientifiche e a quotidiani italiani di livello nazionale.

			Emanuele Macaluso

			Politico, sindacalista e giornalista. Deputato del PCI. Nel 1960 entra nella Direzione del partito con Enrico Berlinguer, nella Segreteria e nell’Ufficio Politico. Dal 1982 al 1986 direttore de «l’Unità». Oggi dirige la rivista «Le nuove ragioni del socialismo», è editorialista de «La Stampa» e del «Riformista».

			Nicola Mancino

			Vicepresidente del Consiglio Superiore della Magistratura, già Ministro dell’Interno e Presidente del Senato. Esponente della Democrazia Cristiana, di cui divenne segretario prima della provincia di Avellino e poi segretario regionale. Due volte presidente della Giunta regionale nel 1972 e nel 1976, in contemporanea con la Giunta Valenzi.

			Vera Maone

			Fotografa. Ha partecipato ad alcune mostre fotografiche collettive. Nel 1994 ha allestito, per Officina 99, la mostra personale Berlino da Est a Ovest. Dal 1995 al 2000 ha documentato la fase ultima della vicenda dell’Italsider. Da questo lavoro sono nati una mostra e il libro Bagnoli, lo smantellamento dell’Italsider, con testi di Rossana Rossanda e Fabrizia Ramondino. Ha collaborato con «L’Unità», «il manifesto» e con la rivista “Quaderni Calabresi”. Dal 1997 cura, per l’Associazione Laboratorio Città Nuova, gli incontri de I Lunedì della Fotografia.

			Gerardo Marotta

			Avvocato e filosofo. Presidente dell’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici. Ha ricevuto molti riconoscimenti tra cui laurea ad honorem dall’Università di Bielefeld, dalla Sorbona di Parigi, dalla Seconda Università di Napoli, Medaglia d’oro per i benemeriti della cultura e Diploma d’onore del Parlamento Europeo.

			Titti Marrone

			Giornalista del Mattino dal 1980. Ha scritto in Riforma agraria e questione meridionale (a cura di Pasquale Villani), con Gustaw Herling Controluce, ha scritto inoltre Il mestiere di regista teatrale, Il sindaco – Storia di Antonio Bassolino e Meglio non sapere.

			Gilberto Antonio Marselli

			Direttore scientifico dell’Istituto di Studi per lo Sviluppo Economico delle Marche (ISSEM) dal 1963 al 1968. Professore di Sociologia e Geografia economica presso l’Università di Urbino (1962/68) e Sociologia presso l’Università Federico II di Napoli (1968/2000). In qualità di consulente delle Agenzie Internazionali afferenti all’Onu (Fao, Ilo, Unesco, Unicef), ha prestato la sua opera di ricercatore e di esperto in diversi Paesi. Nelle numerose pubblicazioni, una più costante attenzione è stata dedicata ai problemi del Mezzogiorno e, in particolare, a quelli dell’area metropolitana di Napoli.

			Aldo Masullo

			Filosofo e politico italiano. Dal 1984 al 1990 è stato direttore del Dipartimento di Filosofia dell’ Università di Napoli. Candidato indipendente nelle liste del PCI, dal 1972 al 1976 è stato Deputato al Parlamento e, dal 1976 al 1979, Senatore della Repubblica e Parlamentare europeo.

			Enzo Mattina

			Sindacalista e politico, esponente del Partito Socialista Italiano. Segretario prima provinciale a Napoli, poi nazionale dei metalmeccanici della UIL fino al 1980, segretario confederale della UIL fino al 1984. Parlamentare europeo del PSI dal 1984 al 1994. Parlamentare nazionale dei Progressisti dal 1994 al 1996. Giornalista, docente universitario di economia e politica del lavoro. Attualmente è vice presidente del gruppo Quanta, specializzato nella ricerca, selezione e formazione delle risorse umane.

			Gustavo Minervini

			Giurista e autore di numerose pubblicazioni. Attualmente professore emerito presso l’Università di Roma. Avvocato iscritto all’albo della Cassazione. Deputato al Parlamento per la Sinistra Indipendente per due legislature e consulente della Banca d’Italia e della Consob. È stato presidente e consigliere di Amministrazione di numerose aziende tra cui SME, INA, Autostrade Meridionali, ENEL. È stato presidente della Fondazione Banco di Napoli.

			Diego Novelli

			Giornalista e politico del Partito Comunista Italiano. È stato consigliere comunale e sindaco di Torino negli anni della Giunta Valenzi. Eletto parlamentare europeo nel 1984. Dal 1987 al 2001 deputato della Camera per quattro legislature con il Pci. Ideatore nel 1991 della nuova formazione politica detta Movimento per la Democrazia – La Rete.

			Antonio Parlato

			Avvocato. Nel 1975 è stato eletto al Consiglio Comunale di Napoli, poi Presidente del Gruppo consiliare di AN. Nel 1979 è eletto deputato, rieletto nelle successive quattro legislature. Svolge un’ intensa attività politica dedicandosi ai problemi del Mezzogiorno ed al rispetto della legalità.

			Silvio Perrella

			Scrittore. È autore di Calvino (Laterza), Fino a Salgareda (Rizzoli) e Giùnapoli (Neri Pozza). Ha curato e introdotto «il Meridiano» Mondadori, dedicato a Raffaele La Capria. È Presidente della Fondazione Premio Napoli.

			Eleonora Puntillo

			Giornalista. Ha scritto per «L’Unità», «Paese Sera», poi per «La Repubblica». Dal ’90 al ’92 ha diretto la cronaca del «Roma». Collabora attualmente con il «Corriere del Mezzogiorno». Per le sue campagne di stampa contro gli scempi edilizi, viene chiamata negli anni ’70 a far parte del Direttivo dell’Istituto Nazionale di Urbanistica.

			Umberto Ranieri

			Giornalista. Esponente del PCI, oggi del PD, è stato Segretario della Federazione provinciale di Napoli. È stato deputato, Sottosegretario al Ministero degli Affari Esteri e Presidente della Commissione Esteri della Camera dei deputati.

			Ermanno Rea

			Scrittore e giornalista. Vincitore del Premio Viareggio nel 1996 con Mistero napoletano e del Premio Campiello nel 1999 con Fuochi fiammanti a un’hora di notte. Autore anche di Napoli ferrovia e La Dismissione.

			Francesco Rosi

			Regista e sceneggiatore. Tra i suoi film Mani sulla città, Il momento della verità, Cadaveri eccellenti. Nel 2008 gli è stato assegnato l’Orso d’Oro alla carriera al Festival di Berlino e nel 2009 la Légion d’honneur.

			Tato Russo

			Attore e regista teatrale, scrittore e musicista. Ha fatto tournée in Russia, in Francia, in Tunisia, in Grecia, in Svizzera, a Cuba, partecipando a molti festival internazionali. Nel 1986 acquista il Teatro Bellini di cui è direttore artistico. Nel 2004 Cavaliere al merito della Repubblica Italiana.

			Amedeo di Savoia

			Duca d’Aosta erede della famiglia Savoia. Deportato dai nazisti all’età di un anno in un campo di concentramento in Austria nel 1944, liberato dai francesi nel 1945, dopo l’esilio, nel 1948, rientra con la madre in Italia. Membro dei Consigli di Amministrazione di alcune importanti Società. Imprenditore agricolo, segue diverse attività inerenti le tematiche ambientali con particolare riferimento al settore agricolo. È impegnato nella Fondazione Internazionale “Pro Herbario Mediterraneo” di Palermo. È Cittadino Onorario di alcuni Comuni italiani. Ha scritto In nome del Re e Il mio sogno mediterraneo.

			Eirene Sbriziolo

			Territorialista e deputata del Pci. Eletta alla Camera dei Deputati dal 1972 al 1979. Dal 1990 al 1995 Assessore Regionale della Campania per le Politiche del Territorio e dal 1996 al 2000 Assessore della Provincia di Avellino. Fondatrice nel 2005 e Presidente della Fondazione Culturale Ezio De Felice e donataria dell’ex teatrino di corte di Palazzo Donn’Anna, sede della Fondazione.

			Oscar Luigi Scàlfaro

			Presidente della Repubblica italiana dal 1992 al 1999, senatore a vita. È stato Ministro dell’Interno nel primo Governo Craxi e Presidente della Camera dei deputati nel 1992. Attualmente aderisce al PD. Scalfaro è l’unica persona, insieme a Sandro Pertini ed Enrico De Nicola ad avere ricoperto tutte e tre le più alte cariche dello Stato.

			Maurizio Scaparro

			Regista e critico teatrale. Direttore artistico del Teatro Stabile di Bologna, del Teatro Stabile di Bolzano, del Teatro di Roma e del Teatro Eliseo. Tra il 1979 e il 1983 direttore del Festival Internazionale di Teatro all’interno della Biennale di Venezia.

			Vincenzo Scotti

			Sindaco di Napoli nel 1984. Più volte Ministro, anche durante il periodo in cui Valenzi era sindaco. Da Ministro dell’Interno istituisce con il giudice Giovanni Falcone la Direzione Investigativa Antimafia. Membro della DC fino al 1992. Oggi Sottosegretario al Ministero degli Affari Esteri.

			Lucien Sfez

			Sociologo, professore presso l’Università di Parigi della Sorbona, responsabile del DEA in Comunicazione, tecnologie e potere, direttore dell’École doctorale di Scienze politiche della Sorbona. Ha collaborato col Partito Socialista francese.

			Vincenzo Maria Siniscalchi

			Avvocato penalista, parlamentare. Presidente e più volte componente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Napoli. Giornalista pubblicista, più volte Consigliere e membro della Giunta Esecutiva della Federazione Nazionale della Stampa Italiana. Componente del Consiglio Superiore della Magistratura dal 2006. Di grande cultura cinematografica, è stato animatore del Cineclub di Via Orazio a Napoli e promotore dei Circoli del Cinema.

			Nicola Spinosa

			Soprintendente per i Beni Artistici e Storici di Napoli dal 1984 al 2009. Dal dicembre 2001, Soprintendente per il Polo Museale Napoletano. Docente di Museologia e Storia del Collezionismo presso l’Istituto Universitario Suor Orsola Benincasa. Nel 2000 è stato insignito della Légion d’honneur della Repubblica francese per meriti culturali.

			Sandro Temin

			Imprenditore e presidente della Comunità Ebraica di Napoli dal 1990 al 1999, membro del Consorzio Napoli Guanti.

			Enrico Vinci

			Docente di diritto delle Comunità europee nelle Università di Perugia, Catania e Messina. Funzionario dal gennaio 1960 del Parlamento europeo, capo di Gabinetto con i presidenti Gaetano Martino, Mario Scelba, Simone Veil.

			Elio Waschimps

			Pittore tra le più significative personalità del secondo Novecento artistico napoletano.

		


		
			Note

			1 I testi di Bice Chiaromonte Foà, Vezio De Lucia, Roberto De Simone, Inge Feltrinelli, Marina Guardati, Giuseppe Antonello Leone, Luigi M. Lombardi Satriani, Aldo Masullo, Enzo Mattina, Diego Novelli, Antonio Parlato, Eleonora Puntillo, Ermanno Rea, Tato Russo, Lucien Sfez, Sandro Temin sono stati scritti prima della morte, tutti gli altri dopo. Il primo testo, di Abdon Alinovi, è l’orazione funebre pronunciata il 25 giugno ai funerali solenni svoltisi nella Sala dei Baroni di Castel Nuovo.

			2 Fulvia Trombadori falleció también hace pocas semanas. Con toda seguridad que ellos, Fulvia, Antonello y Maurizio fueron también estimados amigos desde aquellos años.

			3 En enero de 1952, Pablo Neruda fue detenido en Nápoles para ser deportado debido a una orden de expulsión vigente de un año antes. Las acciones de numerosos intelectuales y políticos en ese momento y las manifestaciones ocurridas en Statione Termini obligaron a cambiar la decisión y el poeta pudo permanecer en Italia.

			4 Fulvia Trombadori morì dopo poche settimane. Fulvia, Antonello e Maurizio furono amici stimati a partire da quegli anni.

			5 Nel gennaio del 1952, Pablo Neruda fu arrestato a Napoli per essere deportato (confinato) a causa di un ordine di espulsione vigente dall’anno prima. Le azioni di numerosi intellettuali e politici in quel momento e le manifestazioni che ci furono alla Stazione Termini obbligarono a cambiare decisione e il poeta potette rimanere in Italia.

			6 Con me anche Pasquale del Vecchio (in rappresentanza del Pri), Gaetano Macchiaroli (in rappresentanza del Pci), il Maestro Giacomo Messora (in rappresentanza dei musicisti) e Marcello Tocco (Cgil).

			7 Pour plus de détails, on peut se reporter à mon enquête napolitaine publiée sous le titre Je reviendrai des terres nouvelles, Hachette Littérature, 1980.
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